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1) Corte d’Appello di Brescia, sentenza dell’11 novembre 2022, n. 1364 – contratti bancari, 
mutuo di scopo, mutuo solutorio, anatocismo, ammortamento alla francese, usura 
 

Categoria: Contratti – Contratti bancari e finanziari – Mutuo  
 
Il mutuo concesso al fine di estinguere debiti pregressi (c.d. “mutuo solutorio”) non è nullo per 
contrarietà alla legge o all’ordine pubblico, costituendo il ripianamento della passività una possibile 
modalità di impiego dell’importo mutuato. Deve dunque confermarsi il superamento dell’indirizzo 
giurisprudenziale per cui tale contratto sarebbe illecito o simulato, in quanto il ricorso al credito 
come mezzo di ristrutturazione del debito è previsto dalla stessa normativa vigente (Cass. 
23419/2022). 

 
La qualificazione del finanziamento come mutuo di scopo (in specie, solutorio), anziché come 
mutuo ordinario con semplice enunciazione dei motivi, dipende dalla comune volontà delle parti 
dedotta in contratto. Tale qualificazione impone l’accertamento dell’esistenza di un preciso e ben 
individuabile interesse del mutuante al raggiungimento degli obiettivi indicati nella clausola di 
scopo, la quale deve imporre al mutuatario l’utilizzo delle somme ricevute per la realizzazione delle 
particolari finalità dedotte nel contratto. In caso contrario, tale clausola dovrà intendersi come 
meramente enunciativa degli intendimenti del mutuatario, a lui solo riferibili e dunque privi di 
rilievo giuridico (App. Brescia, 29 gennaio 2020 resa nel procedimento 1197/17 RG; App. Brescia, 
1344/2015). 

 
L’adozione di un piano di ammortamento c.d. “alla francese” (che prevede la restituzione del 
finanziamento in rate composte da una quota di capitale e una quota di interessi calcolata sul 
capitale residuo, in modo tale che al progredire dell’ammortamento la quota di capitale cresca e 
quella di interessi diminuisca) non implica automaticamente anatocismo, in quanto il calcolo degli 
interessi è di regola effettuato sul capitale residuo da restituire al finanziatore. A partire dalla quota 
di interessi riferita alla singola rata, infatti, viene determinata per differenza la quota capitale la cui 
restituzione viene portata a riduzione del debito. In tal modo, l’interesse non è produttivo di altro 
interesse e viene separato dal capitale. La costituzione composita delle rate di rimborso attiene 
esclusivamente alle modalità di adempimento delle due obbligazioni restitutorie poste a carico del 
mutuatario (quella relativa al capitale e quella relativa agli interessi), che sono ontologicamente 
distinte e rispondono a finalità diverse. Il fatto che esse concorrano nella stessa rata non è 
sufficiente a mutarne la natura o a escluderne l’autonomia (Cass. 11400/2014).  
 
Il costo di estinzione anticipata del mutuo non deve essere incluso nel calcolo del TEGM 
(necessario per la determinazione del tasso usurario rispetto all’operazione posta in essere), in 
quanto tale spesa è meramente eventuale dovendosi applicare nel solo caso di estinzione anticipata 
del mutuo. Infatti, non è un effetto che consegue direttamente alla stipula del contratto di mutuo, 
ma un effetto che può scaturire solo nel momento in cui si verifichino eventi che esulano dalla 
regolare esecuzione del contratto medesimo. Poiché la disciplina antiusura impone il confronto tra 
soli dati omogenei, l’importo della penale non può essere incluso tra le voci rilevanti ai sensi della 
L. 108/1996. 
 
I princìpi esposti sono stati espressi in relazione ad una controversia riguardante la stipulazione, 
da parte di una società, di alcuni contratti di conto corrente e di mutuo da rimborsarsi secondo un 



 
 

piano di ammortamento c.d. “alla francese”. Rimasta insoluta l’obbligazione restitutoria, la banca 
creditrice aveva ottenuto l’emanazione di un decreto ingiuntivo, impugnato dalla debitrice e dai 
suoi garanti, i quali, in prime cure, avevano sollevato plurime contestazioni. Giunta la causa al 
grado d’appello, deciso con la sentenza massimata, quanto ai contratti di mutuo gli appellanti: (a) 
contestavano la nullità dei contratti in ragione della qualificazione dei medesimi quali mutui di 
scopo; (b) lamentavano la natura anatocistica degli interessi pagati nell’ammortamento alla 
francese; ed infine (c) rilevavano il superamento del tasso-soglia di usura previsto dalla L. 
108/1996, poiché nel calcolo del TEGM – parametro base per il computo del tasso usurario – 
sarebbe stato necessario includere anche i costi di estinzione anticipata del mutuo. 

 
(Massime a cura di Leonardo Esposito) 

 

 

2) Corte d’Appello di Brescia, sentenza del 26 aprile 2023, n. 711 – Contratti bancari e 
finanziari, mutuo agrario, interessi convenzionali e moratori, tasso soglia di usura 

  

Categoria: Contratti bancari e finanziari- mutuo agrario 

 

Qualora il decreto ingiuntivo avente ad oggetto l’importo residuo di un mutuo agrario non venga 
opposto ex art. 645 c.p.c., il giudicato sostanziale ex art. 2909 c.c.  copre non soltanto l’esistenza 
del credito azionato, del rapporto che ne è oggetto e del titolo su cui il credito ed il rapporto si 
fondano, ma anche l’inesistenza di fatti impeditivi, estintivi e modificativi del rapporto e del credito 
precedenti al ricorso per ingiunzione e non dedotti con l’opposizione. Conseguentemente non è più 
possibile dedurre in altra sede le questioni connesse alla pretesa erroneità o illiceità 
dell'applicazione, sulla sorte capitale, degli interessi e dunque anche quelle relative all'usurarietà 
dei tassi pattuiti (cfr. Cass. n. 9299/2018). 

  

Posto che i decreti ministeriali di cui all'art. 2, 1° co., l. n. 108/1996 anteriori al 25 marzo 2003 non 
indicavano la maggiorazione media degli interessi moratori, ne discende che, per i contratti 
conclusi fino al 31 marzo 2003, il tasso soglia di mora coincide con il tasso soglia dei corrispettivi, 
per cui il criterio di calcolo che va applicato al fine di determinare il tasso soglia degli interessi 
moratori non prevede la maggiorazione di 2,1 punti percentuali del Tasso effettivo globale medio 
(T.E.G.M.) riferito all’interesse corrispettivo, ma solo l’aumento del 50% (art. 2 l. n. 108/1996 
vigente ratione temporis), secondo la formula: T.S.U. = T.E.G.M. x 1,5.  

  

In tema di interessi convenzionali la disciplina antiusura si applica sia agli interessi corrispettivi (e 
ai costi posti a carico del debitore per il caso di regolare adempimento del contratto), sia agli 
interessi moratori (e ai costi posti a carico del medesimo debitore per il caso dell'inadempimento), 
ma non consente la sommatoria tra tasso corrispettivo e tasso di mora al fine di determinare il 
superamento, o meno, del tasso soglia usura, poiché gli interessi corrispettivi e quelli moratori si 
fondano su presupposti diversi e antitetici, essendo i primi previsti per il caso di (e fino al) regolare 



 
 

adempimento del contratto e i secondi per il caso di (e in conseguenza dell') inadempimento del 
contratto (cfr. Cass. n. 14214/2022). 

  

Gli interessi moratori devono ritenersi sicuramente assoggettabili alla disciplina dell’usura e anche 
la sola pattuizione di interessi moratori usurari è sufficiente a determinare l’applicazione delle 
norme di cui agli artt. 1815 e 1224 c.c., senza che tuttavia ciò possa portare alla gratuità del mutuo, 
restando comunque dovuti gli interessi corrispettivi, ove lecitamente convenuti (cfr. Cass., S.U., n. 
19597/2020).  

  

Chi agisce in giudizio per la ripetizione di somme corrisposte a titolo di interessi usurari deve dare 
prova dall’avvenuto effettivo pagamento degli stessi. 

 

  

La ripetizione dell’indebito oggettivo invoca un pagamento, che, considerate le modalità di 
funzionamento del rapporto di conto corrente, si rende configurabile soltanto all’atto della chiusura 
del conto, chiusura che necessariamente deve precedere l’introduzione del giudizio di prime cure, 
salvo cadere in ipotesi non già di emendatio quanto piuttosto di vera e propria mutatio libelli (Cass., 
S.U., n. 24418/2010). 

  

Principi espressi nell’ambito di un giudizio d’appello promosso nei confronti di un istituto di 
credito per domandare l’accertamento della natura usuraria dei tassi pattuiti relativamente a 
contratti di mutuo anteriori al 31 marzo 2003 e di conto corrente stipulati dagli attori, con 
conseguente declaratoria di gratuità di detti mutui, restituzione delle somme asseritamente 
indebite corrisposte dai correntisti e condanna al risarcimento dei danni patrimoniali da questi 
lamentati. 

 

(Massime a cura di Carola Passi) 

 

 

3) Corte di Appello di Brescia, sentenza del 26 giugno 2023, n. 1079 – interessi usurari, 
usurarietà interessi moratori  

 

Categoria: Contratti bancari e finanziari – Mutuo  

 

La disciplina antiusura si applica agli interessi moratori essendo la stessa finalizzata a sanzionare 
non solo la pattuizione di interessi eccessivi convenuti al momento della stipula del contratto quale 
corrispettivo per la concessione del denaro, ma anche la promessa di qualsiasi somma usuraria 
dovuta in relazione al contratto. Il confronto da effettuare ai fini della verifica del rispetto della 



 
 

disciplina antiusura va effettuato tra dati omogenei ed in conformità alle indicazioni espresse nelle 
c.d. “Istruzioni della Banca d’Italia” la quali sono recepite nei decreti ministeriali attuativi al fine 
di far sì che il conteggio dei tassi effettivi globali medi (c.d. TEG) sia effettuato con i parametri e 
le modalità ivi stabilite. Con riferimento alla valutazione dell’usurarietà del tasso di mora, il decreto 
ministeriale di rilevazione dei tassi effettivi globali medi costituisce parametro “privilegiato” per 
la sua valutazione. In conseguenza dell’accertamento dell’usurarietà degli interessi moratori, ai 
sensi dell’art. 1815, comma 2, c.c., non saranno dovuti gli interessi moratori pattuiti, ferma 
restando, ai sensi dell’art. 1224, comma 1, c.c., la debenza degli interessi corrispettivi lecitamente 
convenuti, in relazione ai quali, dunque, nessuna pretesta restitutoria può essere giustificata e, 
pertanto, trovare accoglimento. 

 

In tema di interessi convenzionali, la disciplina antiusura si applica sia agli interessi corrispettivi 
(e ai costi posti a carico del debitore per il caso di regolare adempimento del contratto) sia agli 
interessi moratori (e ai costi posti a carico del medesimo debitore per il caso, e come conseguenza 
dell'inadempimento), ma non consente di utilizzare il cd. criterio della sommatoria tra tasso 
corrispettivo e tasso di mora, poiché gli interessi corrispettivi e quelli moratori si fondano su 
presupposti diversi e antitetici, essendo i primi previsti per il caso di (e fino al) regolare 
adempimento del contratto e i secondi per il caso di (e in conseguenza dell’) inadempimento del 
contratto (in merito si segnala anche Cass. 05/05/2022, n. 14214; Cass. 7352/2022; Cass. 
31615/2021; S.U. 19597/2020 cit.; Cass. 26286/2019). Inoltre, non è possibile procedere a 
sommatoria tra il tasso di mora e gli ulteriori costi e spese allo stesso contratto di mutuo, in 
considerazione del fatto che tali voci di costo – le quali devono essere computate ai fini della 
verifica dell’eventuale superamento della soglia usura ad opera degli interessi corrispettivi – non 
devono invece cumularsi al tasso di mora poiché lo stesso, a seguito dell’inadempimento del 
debitore, assume valore assorbente rispetto a tutte le pretese creditorie. 

 

Qualora l'interesse corrispettivo sia lecito, e solo il calcolo degli interessi moratori applicati 
comporti il superamento della soglia usuraria, ne deriva che solo questi ultimi sono illeciti e 
preclusi, fermo restando che, ai sensi di quanto previsto dall'art. 1224 c.c., comma 1, dovranno 
essere in ogni caso applicati gli interessi corrispettivi nella misura in cui siano stati lecitamente 
pattuiti. Ciò in considerazione del fatto che, diversamente, ove si prevedesse la gratuità del mutuo 
in tale ipotesi, si finirebbe per premiare il debitore inadempiente rispetto a colui che adempia ai 
suoi obblighi con puntualità, determinando un pregiudizio generale all'intero ordinamento 
sezionale del credito (cui si assegna una funzione di interesse pubblico), nonché allo stesso 
principio generale di buona fede, di cui all'art. 1375 c.c. 

 

Principi espressi nell’ambito del giudizio di appello finalizzato, inter alia, a far dichiarare la nullità 
del contratto di mutuo fondiario per applicazione di interessi usurari e, per l’effetto, a condannare 
l’istituto di credito alla rifusione di quanto percepito indebitamente dal mutuatario e al 
risarcimento del danno. 

 



 
 

(Massime a cura di Giorgio Peli) 

 

 

4) Tribunale di Brescia, sentenza del 5 luglio 2023, n. 1687 – responsabilità organi societari, 
risarcimento del danno 

 

Categoria: Società – Responsabilità organi societari – risarcimento del danno 

 

L’annotazione nel registro IVA acquisti di fatture false, la successiva presentazione di crediti IVA 
inesistenti, nonché il loro (parziale) utilizzo in compensazione integrano condotte di chiara 
rilevanza penale e gravi violazioni dei doveri che incombono sugli amministratori anche in vista 
della conservazione dell’integrità del patrimonio sociale. Pertanto, dei danni alla società e ai 
creditori sociali che ne siano conseguenza ne sono responsabili indubbiamente gli amministratori 
che hanno in concreto posto in essere tali operazioni.  

Con riferimento al professionista incaricato dalla società della materiale trasmissione della 
dichiarazione IVA, lo stesso può concorrere nell’illecito dell’amministratore nel caso in cui sia 
consapevole dell’inesistenza del credito attestato o nel caso in cui, in presenza di circostanze tali 
da concretizzare seri indizi di insussistenza delle operazioni dichiarate, non abbia colpevolmente 
rilevato tale inesistenza, pertanto, nell’ipotesi in cui la propria condotta, quantomeno colposa, abbia 
concorso – rendendola possibile – all’operazione illecita posta in essere dall’organi amministrativo. 
Ciò in considerazione del fatto che, l’apposizione del visto di conformità e l’accertamento 
demandato al professionista ai sensi dell’art. 35 d. lgs. n. 241/1997 non può avere carattere 
meramente formale – pena lo svuotamento delle norme in esame e la completa inutilità del controllo 
richiesto finalizzato a semplificare le procedure legate alla richiesta dei rimborsi IVA e ad agevolare 
l’amministrazione finanziaria nella selezione delle posizioni da controllare – implicando lo stesso 
la verifica della regolare tenuta e conservazione delle scritture contabili obbligatorie ai fini delle 
imposte sui redditi e delle imposte sul valore aggiunto, della corrispondenza dei dati esposti nelle 
dichiarazioni alle risultanze di tali scritture contabili e di queste ultime alla relativa 
documentazione.  

 

In materia di azione di responsabilità promossa ex artt. 2393 e ss. c.c. contro una pluralità di 
soggetti, la transazione raggiunta tra la società (o la curatela ex art. 146 L.F.) e alcuni tra i convenuti 
riguardante le quote di debito delle parti transigenti ha l’effetto di sciogliere, per tali quote, anche 
il vincolo di solidarietà passiva e, dunque, il debito, dei convenuti rimasti in causa (la cui 
esposizione va, pertanto, ridotta in misura corrispondente alla quota di coloro che hanno transatto), 
sì da rendersi necessario determinare le quote di responsabilità dei vari condebitori solidali 
mediante accertamento che deve necessariamente riferirsi, in via incidentale, anche alle condotte 
tenute dalle parti transigenti (cfr. Cass. n. 7907/2012). 

 



 
 

La natura di debito di valore dell’obbligazione risarcitoria impone che sui relativi importi vadano 
conteggiati gli interessi compensativi del danno derivante dal mancato tempestivo godimento 
dell’equivalente pecuniario del bene perduto. Tali interessi decorrono a partire dalla produzione 
dell’evento di danno sino al tempo della liquidazione e si calcolano sulla somma via via rivalutata 
nell’arco del tempo suddetto e non sulla somma già rivalutata. 

 

Principi espressi nell’ambito del giudizio di promosso dal fallimento a tutela del credito 
risarcitorio vantato ex artt. 146 L.F., 2476 e 2043 c.c. nei confronti degli ex amministratori della 
società fallita, in concorso con i relativi professionisti, in conseguenza degli illeciti di natura 
fiscale contestati agli stessi (indebita compensazione di un inesistente credito IVA) che hanno 
comportato l’irrogazione in capo alla fallita di una sanzione amministrativa da parte 
dell’amministrazione finanziaria e dell’ente previdenziale. 

 

(Massime a cura di Giorgio Peli) 

 
 

5) Tribunale di Brescia, ordinanza del 14 ottobre 2023 – società a responsabilità limitata, 
azione di responsabilità, legittimazione attiva all’esercizio dell’azione di responsabilità, 
impugnabilità della delibera assunta con la partecipazione del socio in conflitto di interessi 

 

Categoria: Società – Società a responsabilità limitata 

 

Nella disciplina relativa alle s.r.l. non è prevista una norma analoga all’art. 2393, co. 2, c.c. il quale, 
in materia di s.p.a., prevede che la deliberazione inerente alla promozione dell’azione di 
responsabilità possa essere adottata – anche nell’eventualità in cui non sia indicata nell’elenco delle 
materie da trattare – in occasione della discussione del bilancio, sempre che si tratti di fatti di 
competenza dell’esercizio cui lo stesso bilancio si riferisce. La disposizione introduce, infatti, una 
deroga al principio generale della necessaria preventiva informazione circa l’oggetto delle delibere 
assembleari, avente quale ratio quella di consentire all’assemblea di adottare le opportune misure 
a tutela degli interessi della società, laddove dalla discussione del bilancio emergano inadempienze 
o responsabilità dell’organo di amministrazione, senza dover attendere i tempi di una ulteriore 
assemblea. Il legislatore, relativamente alle s.r.l., nemmeno prevede una disposizione analoga 
all’art. 2393, co. 5, c.c. il quale dispone che alla deliberazione dell’azione di responsabilità – 
adottata con il voto favorevole di almeno un quinto del capitale sociale – consegue la revoca 
dall’ufficio degli amministratori contro cui è proposta i quali vengono, quindi, sostituiti 
dall’assemblea. La revoca automatica dall’ufficio degli amministratori, con contestuale 
sostituzione dell’organo a seguito dell’esperimento dell’azione di responsabilità, in forza di 
delibera adottata con il voto favorevole di almeno un quinto del capitale sociale, integra, infatti, 
una norma ulteriormente eccezionale, la cui estendibilità alle s.r.l. non pare giustificata da alcun 



 
 

vuoto normativo né da valutazioni di coerenza con l’azione di responsabilità prevista dall’art. 2476 
c.c. 

 

Con riferimento alle s.r.l. la legittimazione attiva all’esercizio dell’azione sociale di responsabilità 
avverso gli amministratori è espressamente riconosciuta dall’art. 2476, co. 3, c.c. a ciascun socio, 
indipendentemente dalla misura della sua partecipazione sociale; tuttavia, non vi è un’esplicita 
disciplina inerente la legittimazione attiva della società, per quanto la stessa sia oramai 
unanimemente riconosciuta, sulla base del disposto dell’art. 2476 c.c., co. 5, il quale sancisce il 
potere della società di rinunciare o transigere l’azione. Conseguentemente a questo vuoto 
normativo, non è oggetto di regolamentazione nemmeno il concreto processo di formazione della 
volontà sociale in ordine all’esercizio dell’azione.  

 

La disciplina delle s.r.l. non stabilisce un divieto di voto per gli amministratori relativamente alle 
delibere inerenti alle loro responsabilità, diversamente da quanto accade per gli amministratori 
delle s.p.a. Viene unicamente prevista ex art. 2479-ter, co. 2, c.c., l’impugnabilità della delibera 
assunta con la partecipazione del socio in conflitto di interessi ove suscettibile di arrecare danno 
all’ente. 

Princìpi espressi nell’ambito di un procedimento cautelare ex artt. 818, co. 2, e 838-ter, co. 4, 
c.p.c. promosso, nell’attesa della costituzione dell’arbitro, dall’amministratrice unica di una 
società a responsabilità limitata e volto ad ottenere la sospensione, in via d’urgenza, di una 
delibera assembleare che l’ha revocata dal suo ufficio adducendo la violazione delle maggioranze 
statutarie e l’assenza di indicazione dell’argomento all’ordine del giorno.  

 

(Massime a cura di Giulio Bargnani) 

 

 

6) Tribunale di Brescia, ordinanza del 25 settembre 2023 – società in nome collettivo, 
amministrazione disgiuntiva, diritto di opposizione ex art. 2257 comma 2 c.c.  

 

Categoria: Società – Società in nome collettivo 

 

Il sistema di amministrazione delle società in nome collettivo, salvo diversa pattuizione, è quello 
disgiuntivo, conformemente al disposto dell’art. 2257 c.c., secondo cui “l’amministrazione della 
società spetta a ciascuno dei soci disgiuntamente dagli altri”; conseguentemente ciascun socio 
può, di propria iniziativa, legittimamente compiere tutti gli atti di gestione anche nell’interesse 
degli altri soci e senza il loro necessario preventivo consenso o parere.  Più nello specifico, in base 
a quanto previsto dal citato art. 2257 c.c., i caratteri distintivi del modello di amministrazione 
disgiuntiva sono: i) l’autonomo potere di ciascun socio amministratore di porre in essere i negozi 
giuridici attuativi dell’oggetto sociale anche disgiuntamente dagli altri soci; ii) il diritto, in capo a 



 
 

questi ultimi, di opporsi all’iniziativa del socio agente prima che l’atto sia compiuto; iii) il 
deferimento della decisione su tale opposizione alla collettività dei soci che decide a maggioranza.  

 

L’art. 2257, 2° co., c.c. prevede che il diritto di opposizione debba essere esercitato -in modo 
specifico e non generico - prima che l’operazione contestata sia compiuta,  il che risponde 
perfettamente alla ratio del modello gestorio dell’amministrazione disgiuntiva, che accorda 
prevalenza alle necessità di semplicità, tempestività ed efficienza della gestione dell’impresa 
sociale, esigenze che vengono anteposte alla ponderazione che conseguirebbe dalla necessaria 
condivisione delle decisioni. 

Qualora un socio e amministratore di una s.n.c. in regime di amministrazione disgiuntiva abbia 
ottenuto, in nome e per conto di questa, un decreto ingiuntivo per il pagamento di un credito dalla 
stessa vantato nei confronti di una società correlata, la successiva comunicazione di costui di volersi 
costituire nel giudizio di opposizione promosso dall’ingiunta non costituisce una autonoma 
“operazione” suscettibile di veto da parte degli altri soci amministratori, posto che con la richiesta 
e la notifica del decreto ingiuntivo l’operazione volta al recupero del credito vantato dalla società 
partecipata deve ritenersi compiuta, non essendo più possibile impedirne la realizzazione. 

 

Per contro, la decisione assunta a maggioranza dei soci amministratori di una società in nome 
collettivo di non costituirsi – in pendenza del relativo termine - nella causa di opposizione al decreto 
ingiuntivo precedentemente richiesto ed ottenuto da uno di essi, non avendo ancora esaurito i propri 
effetti, è suscettibile di opposizione e va, in concreto, ritenuta intrinsecamente incompatibile con 
l’interesse della società la cui tutela richiede, pur sempre, una diligente e consapevole assunzione 
della difesa in giudizio (a prescindere dalla scelta di merito di coltivare o meno ed in quali termini 
il recupero effettivo del credito oggetto del procedimento monitorio).       

 

Princìpi espressi nell’ambito di un procedimento cautelare ex art. 700 c.p.c. promosso da un socio 
amministratore di una società in nome collettivo volto a richiedere la sospensione, in via 
d’urgenza, della decisione con la quale era stato deliberato l’accoglimento, a maggioranza, 
dell’opposizione ex art. 2257, secondo comma, c.c. alla costituzione della società nel giudizio di 
opposizione a decreto ingiuntivo dalla stessa ottenuto nei confronti di una società correlata. Più 
precisamente, con la decisione de quo la maggioranza dei soci aveva statuito che la società non 
dovesse costituirsi nel giudizio di opposizione al decreto ingiuntivo richiesto ed ottenuto nel suo 
interesse dal ricorrente del procedimento cautelare, il quale, di contro, aveva palesato la propria 
intenzione, poi opposta, di volervi procedere.  

 

(Massime a cura di Giulio Bargnani) 

 

 

7) Corte di Appello di Brescia, sentenza del 20 luglio 2023, n. 1241 – credito ai consumatori, 
mediazione obbligatoria, TAEG, piano di ammortamento c.d. “alla francese”, anatocismo 



 
 

 

Categoria: Contratti bancari e finanziari – Credito ai consumatori 

 

Il credito ai consumatori è regolato dagli artt. 121 ss. del Testo unico delle leggi in materia bancaria 
e creditizia (D. lgs. 1° settembre 1993, n. 385 – c.d. T.U.B.) ed è quindi riconducibile alla materia 
dei “contratti bancari e finanziari” di cui all’art. 5, comma 1 bis, del D. lgs. 4 marzo 2010, n. 28 
(nella formulazione vigente ratione temporis e sostanzialmente “trasfusa” dal D. lgs. 10 ottobre 
2022, n. 149, c.d. “Riforma Cartabia”, nell’art. 5, comma 1, del citato D. lgs. 4 marzo 2010, n. 28) 
per la quale sussiste l’obbligo di esperimento della mediazione obbligatoria. L’insegnamento 
giurisprudenziale è, infatti, orientato nel senso di ritenere il riferimento ai “contratti bancari e 
finanziari” come un chiaro richiamo, non altrimenti alterabile, alla disciplina dei contratti bancari 
contenuta nel codice civile e nel T.U.B., nonché alla contrattualistica involgente gli strumenti 
finanziari di cui al D. lgs. 24 febbraio 1998, n. 58, c.d. T.U.F. (cfr. Cass. n. 30520/2019; Cass. n. 
15200/2018). 

 

In un giudizio di opposizione a decreto ingiuntivo, il mancato esperimento della mediazione 
obbligatoria va eccepito, a pena di decadenza, ovvero rilevato dal giudice, entro la prima udienza 
ed a seguito della decisione ex art. 648 o 649 c.p.c. circa la concessione ovvero la sospensione 
dell’esecuzione provvisoria. Ove l’improcedibilità non sia eccepita o rilevata entro tale termine è 
da intendersi sanata. 

 

Il TAEG (o ISC) è solo un indicatore sintetico del costo complessivo dell’operazione di 
finanziamento, che comprende anche gli oneri amministrativi di gestione e, come tale, non rientra 
nel novero dei tassi, prezzi ed altre condizioni la cui mancata pattuizione nella forma scritta è 
sanzionata con la nullità, seguita dalla sostituzione automatica ex art. 117 del D. lgs. 1° settembre 
1993, n. 385 (Cass. n. 4597/2023). 

 

Nei contratti di mutuo ad ammortamento c.d. alla francese caratterizzati dalla previsione di rate 
ciascuna delle quali è composta da una quota di capitale, via via crescente nel tempo e da una quota 
di interessi, via via decrescente, si deve escludere di poter ritenere aprioristicamente sussistente il 
fenomeno anatocistico in quanto, la previsione di un simile piano restitutorio configura una mera 
modalità di adempimento delle due obbligazioni poste a carico del mutuatario e, segnatamente, la 
restituzione della somma ricevuta in prestito e la corresponsione degli interessi correlati al suo 
godimento (cfr. Cass. n. 11400/2014). 

 

Princìpi espressi nell’ambito di un giudizio di appello promosso da due mutuatari-consumatori i 
quali, inter alia, contestavano (i) che il giudice di prime cure avesse erroneamente escluso la 
necessità di esperire il tentativo di mediazione obbligatoria nell’ambito di una controversia 
inerente ad un contratto disciplinato dal T.U.B. (pur non avendo eccepito tempestivamente tale 
circostanza); (ii) che il contratto di finanziamento sarebbe stato nullo attesa l’erronea indicazione 



 
 

del TAEG; (iii) che la previsione di un ammortamento c.d. alla francese determinasse ex se 
un’implicita ed occulta capitalizzazione degli interessi a carico del mutuatario in violazione del 
divieto di anatocismo ex art. 1283 c.c. 

 

(Massime a cura di Giulio Bargnani) 

 

 

8) Tribunale di Brescia, ordinanza del 19 luglio 2023, n. 686 – consorzio, cause e 
procedimento di esclusione del consorziato, sospensione dell’efficacia della delibera di 
esclusione del consorziato, procedimento di esclusione 

 
 

Categoria: Consorzio - Deliberazioni consortili 
 
Ove il consorzio non sia costituito in forma di società in forza dell’art. 2615-ter c.c., la normativa 
che presiede all’impugnazione delle delibere delle società di capitali e delle cooperative per azioni 
non può essere trasposta automaticamente al settore dell’impugnazione delle delibere consortili. In 
particolare, all’azione cautelare volta a ottenere la sospensione dell’efficacia della delibera di 
esclusione dal consorzio, si applica la disciplina di cui all’art. 700 c.p.c., secondo il procedimento 
delineato dall’art. 2606, c. 2, c.c., e non quella prevista dall’art. 2378, c. 3, c.c. (cfr. Trib. Matera 
10.11.2001). 

 
Tra le delibere impugnabili entro il termine decadenziale di trenta giorni di cui all’art. 2606 c.c., 
sebbene i riferimenti testuali della disposizione menzionata alla “maggioranza dei consorziati” e ai 
“consorziati assenti” evochino lo schema assembleare, rientrano anche le deliberazioni assunte dal 
consiglio direttivo, come sembra ragionevolmente intendersi dalla genericità della rubrica di tale 
articolo e dal richiamo, al primo comma, alle delibere relative “all’attuazione dell’oggetto del 
consorzio”. 
 
La comunicazione della delibera di esclusione svolge la mera funzione di informare il consorziato 
delle ragioni ritenute in concreto dall’organo deliberante giustificative dell’esclusione; rispetto a 
tali motivazioni, il giudice dovrà verificare la coerenza con le previsioni di legge e di statuto, oltre 
ad accertarne la congruità (cfr. Trib. Venezia, 2.2.2023). 

 
 
Princìpi espressi in un’ordinanza di rigetto di una istanza cautelare, promossa in pendenza di una 
causa di merito, finalizzata alla sospensione dell’efficacia della decisione di esclusione del 
ricorrente da un consorzio pronunciata dal consiglio direttivo del consorzio stesso. Il Tribunale ha 
rigettato il ricorso per l’inosservanza del termine di decadenza di cui all’art. 2606, c. 2, c.c., 
rilevando altresì la carenza del fumus boni iuris e del periculum in mora nel caso di specie. 
 

 



 
 

(Massime a cura di Giovanni Gitti) 

 
 

9) Tribunale di Brescia, sentenza del 1° giugno 2023, n. 1350 – simulazione 

 

Categoria: Società – Società a responsabilità limitata – Cessione partecipazioni sociali 

 

La divergenza tra dichiarazione-titolo e contenuto-effetti determinata dalla simulazione si realizza 
mediante un’unitaria fattispecie negoziale, che non prevede un distinto accordo intermedio inteso 
a collegare il negozio simulato a quello dissimulato. La controdichiarazione, dunque, va espunta - 
in quanto priva di rilevanza, tanto sul piano strutturale che su quello funzionale - dagli elementi 
costitutivi dell'accordo simulatorio, trattandosi di null'altro che di un documento che riveste 
esclusivamente funzione probatoria, meramente ricognitiva e rappresentativa del 
preesistente accordo simulatorio (cfr. Cass. n. 24950/2020). 

 

Principi espressi nell’ambito del giudizio promosso dai soci di una società a responsabilità limitata 
al fine di ottenere: i) il pagamento del residuo prezzo di vendita del 40% delle partecipazioni nella 
s.r.l.; ii) la dichiarazione di inefficacia ex art. 2901 c.c. dell’atto di costituzione del fondo 
patrimoniale; iii) la risoluzione dell’accordo fiduciario per inadempimento nonché il risarcimento 
dei danni. 

 

(Massima a cura di Simona Becchetti) 

 

 

10) Tribunale di Brescia, sentenza del 14 luglio 2023, n. 1825 – titolarità del marchio 
d’impresa, trasferimento del marchio, “preuso” del marchio 

 

Categoria: Marchi 

 

Solo colui che si vanta avente diritto alla registrazione può contestare la titolarità del marchio in 
capo a colui che lo ha originariamente registrato. Analogamente, la registrazione del trasferimento 
del marchio può essere contestata solo da colui che prova di esserne titolare. 

 

Il fatto che determinati negozi giuridici siano conclusi al fine di eludere le ragioni dei creditori, non 
costituisce una causa di nullità dei contratti stessi ma, al più, motivo di revocatoria. 

 



 
 

La scadenza di uno (solo) dei (molteplici) marchi che declinano, o ricomprendono, un determinato 
nome non determina la dismissione di tutti i marchi connessi a quel nome, ad opera del soggetto 
titolare di altri marchi che declinano lo stesso termine. 

 

Non costituisce “preuso” di un marchio, ossia l’utilizzo di un marchio non registrato prima della 
sua registrazione ad opera di terzi, il suo impiego non per contraddistinguere i propri prodotti ma 
in ragione di licenza o su autorizzazione della licenziante. Infatti, per “preuso” bisogna intendersi 
l’utilizzo di un marchio come segno distintivo dei propri prodotti o servizi e, non di quelli di terzi. 

 

Principi espressi nell’ambito di un procedimento volto a far accertare e dichiarare la 
contraffazione di marchi d’impresa con conseguente richiesta di ordine di inibitoria, condanna al 
risarcimento dei danni e pubblicazione della sentenza. 

 

(Massime a cura di Edoardo Compagnoni) 

 

 

11) Tribunale di Brescia, sentenza del 18 luglio 2023, n. 1840 – impugnazione delibera 
approvazione bilancio 

 

Categoria: Società – Società a responsabilità limitata – invalidità delle delibere assemblea dei soci 

 

Qualora, in pendenza di un giudizio di impugnazione di una delibera di approvazione di un bilancio 
di esercizio, la società formi un nuovo bilancio che recepisce le cesure di parte attrice e lo stesso 
venga approvato dall’assemblea dei soci, si determina la cessazione della materia del contendere 
fra le parti. Tale circostanza deve essere valutata, secondo il criterio della soccombenza virtuale, ai 
soli fini della regolazione delle spese di lite. 

È configurabile, accanto alla mediazione ordinaria, una mediazione negoziale cd. atipica, fondata 
su contratto a prestazioni corrispettive, con riguardo anche ad una soltanto delle parti interessate 
(cd. mediazione unilaterale), qualora una parte, volendo concludere un singolo affare, incarichi altri 
di svolgere un’attività volta alla ricerca di una persona interessata alla sua conclusione a 
determinate e prestabilite condizioni. L’esercizio dell’attività di mediazione atipica, quando l’affare 
abbia ad oggetto beni immobili o aziende, ovvero, se riguardante altre tipologie di beni, sia svolta 
in modo professionale e continuativo, resta soggetta all’obbligo di iscrizione all’albo previsto 
dall’art. 2 della l. n. 39 del 1989, ragion per cui, il suo svolgimento in difetto di tale condizione 
esclude, ai sensi dell’art. 6 della medesima legge, il diritto alla provvigione (cfr. Cass. SS.UU. 
19161/2017). La nullità di tale contratto comporta l’insussistenza del diritto alla provvigione del 
mediatore non iscritto, con conseguente necessità di non indicare nel (e, se indicato, di escludere 
dal) bilancio la relativa voce di debito. 



 
 

A fronte dell’emissione da parte di uno studio professionale di note proforma relative alle 
prestazioni eseguite (che risultano essere state regolarmente registrate nella contabilità), il bilancio 
della società debitrice deve tener conto di tali registrazioni e riportare nel bilancio il debito 
corrispondente.  

In assenza della prova del conferimento di specifico incarico professionale e dell’effettiva 
esecuzione dello stesso, la società non può esporre in bilancio alcun debito verso un professionista 
per il pagamento di tali prestazioni; se esposto tale debito deve essere stornato. 

Il contributo previdenziale integrativo esposto in una nota-proforma emessa da un professionista 
(nella fattispecie a favore di Inarcassa) non è credito cedibile nell’ipotesi in cui, a fronte del 
pagamento di tale credito, la fattura venga emessa dalla cessionaria che è una società non iscritta 
al relativo Albo bensì al Registro delle Imprese (nella fattispecie con oggetto sociale l’acquisto e 
la vendita, la permuta e la locazione di beni immobili ed altre attività tipicamente di stampo 
imprenditoriale). Invero, il contributo integrativo viene riscosso dal professionista iscritto ad una 
cassa di previdenza e da questi periodicamente riversato all’ente di appartenenza, unitamente al 
contributo soggettivo calcolato sul reddito professionale (adempimento a cui non è tenuta la società 
cessionaria). Pertanto, tale importo non deve essere esposto a bilancio quale credito e, se esposto, 
deve essere stornato. 

 

Princìpi espressi agli esiti di un giudizio in cui sono state parzialmente accolte le censure mosse 
da alcuni soci di una s.r.l. dirette a ottenere la declaratoria di nullità o la pronuncia di 
annullamento di due delibere dell’assemblea dei soci di approvazione di un bilancio di esercizio 
(la prima aveva adottato il bilancio, mentre la seconda aveva approvato una versione emendata 
del medesimo bilancio al fine di recepire alcune delle censure formulate da parte attrice). 

 

(Massime a cura di Giada Trioni) 

 

 

12) Tribunale di Brescia, sentenza del 18 luglio 2023, n. 1843 – uso non autorizzato del 
marchio, contratto di licenza d’uso 

 

Categoria: Marchi 

 

L’art. 1591 c.c., non rappresenta un principio generale, almeno riferibile ai beni immateriali, poiché 
manca una pluralità di norme dalle quali potrebbe emergere l’esistenza di una norma generale che 
le accomuna. Inoltre, tale norma non può trovare applicazione analogica al contratto di licenza 
d’uso di un marchio per due ragioni principali. In primo luogo, nel contratto di licenza d’uso, che 
riguarda lo sfruttamento di diritti economici su beni immateriali, manca la ratio del contratto di 
locazione o affitto, che richiede la restituzione della cosa materiale come presupposto per concedere 
il diritto di sfruttamento, ben potendo coesistere l’utilizzo del medesimo bene immateriale 



 
 

contemporaneamente in capo a più soggetti. In secondo luogo, l’applicabilità analogica dell’art. 
1591 c.c. è ammissibile solo quando la fattispecie non è disciplinata da una norma specificamente 
prevista, purché non sussista incompatibilità con la normativa speciale. (cfr. Cass. n. 2306/200). 
Nel caso del contratto di licenza d’uso, l’ordinamento fornisce una tutela speciale contro l’utilizzo 
non autorizzato del marchio.  

 

In particolare, nel contratto di licenza d’uso, avente ad oggetto lo sfruttamento di diritti economici 
su beni immateriali, al fine di impedire che l’utilizzo della privativa industriale si protragga, in 
modo non autorizzato, oltre i termini in cui lo sfruttamento è consentito, è prevista la possibilità 
per l’avente diritto di promuovere l’azione inibitoria ovvero l’azione risarcitoria ex art. 125 c.p.i.  

 

Principi espressi nell’ambito del giudizio promosso dal fallimento di una società a responsabilità 
limitata, che ha convenuto in giudizio una società per azioni lamentando l’inadempimento 
negoziale del contratto di licenza d’uso e l’utilizzo indebito di segni identici o simili a quello 
oggetto di privativa. In particolare, a fondamento della propria domanda, l’attrice deduceva di 
essere divenuta titolare del marchio a seguito della modifica dell’accordo di licenza d’uso, 
riconoscendo alla società convenuta l’esclusiva nello sfruttamento del marchio per una durata di 
dieci anni, verso pagamento di royalties. 

 

(Massime a cura di Simona Becchetti) 

 
 
13) Corte d’Appello di Brescia, sentenza del 22 dicembre 2022, n. 1555 – contratto di leasing, 
interessi usurari, indeterminatezza dell’oggetto del contratto, art. 117 T.U.B. 

 
Categoria: Contratto di leasing, interessi usurari 

 
Come statuito dalle Sezioni Unite della Corte di Cassazione (cfr. SS.UU, n. 19597/2020), seppure 
l’interesse moratorio vada computato nel calcolo dell’usura, la sua eventuale nullità riguarda solo 
tal sorta d’interesse, sicché è da escludere che, in caso di accertata usurarietà, la sanzione ex art. 
1815, c. 2, c.c. si estenda anche agli interessi corrispettivi, determinandosi così la gratuità del 
contratto. 

 
Qualora nel contratto venga previsto un tasso alternativo in caso di cessazione del parametro di 
riferimento per il calcolo del tasso corrispettivo, non si avrà comunque alcun vizio di 
indeterminatezza dell’obbligazione relativa agli interessi del contratto di leasing quando il tasso 
alternativo sia “acquisibile” dal debitore (come accade ad esempio qualora si faccia riferimento a 
un tasso medio d’interesse con cui un gran numero di istituti bancari europei effettuano le 
operazioni interbancarie di scambio di denaro nell’area Euro, il quale viene costantemente reso 
noto su tutti i quotidiani economici, i siti web e le riviste di settore 
 



 
 

L’applicazione per il calcolo degli interessi di un parametro c.d. “Euribor manipolato” (in ragione 
di un’intesa anticoncorrenziale da parte di istituti di credito), non ha alcuna rilevanza sulla validità 
del riferimento al parametro e men che meno sulla determinabilità dell’oggetto del contratto 
stipulato da imprese estranee all’accordo, non potendo l’accertata intesa restrittiva della 
concorrenza produrre effetti sui contratti stipulati da imprese del tutto estranee a essa; tutt’al più, 
potrebbe residuare una pretesa risarcitoria, per il maggior costo subito, da esercitare nei confronti 
delle imprese che abbiano preso parte all’accordo. 

 
Nel contratto di leasing, quando siano esplicitati tutti gli elementi per poter calcolare le rate, 
essendo così soddisfatti i requisiti richiesti dall’art. 117 T.U.B., non vi è alcuna necessità di allegare 
un “piano di ammortamento”, il quale non costituisce un elemento essenziale del contratto. 

 
 
Princìpi esposti nel contesto di un’impugnazione in appello, volta ad accertare anzitutto la gratuità 
di un contratto di leasing in ragione dell’asserita nullità degli interessi di mora previsti nel 
contratto ai sensi dell’art. 1815, c. 2, c.c. (la quale in thesi si sarebbe estesa anche a quelli 
corrispettivi), nonché l’indeterminatezza dell’oggetto del contratto e la violazione dell’art. 117 
T.U.B. per indeterminatezza del tasso pattuito e poiché non sarebbe stata specificata la 
composizione delle rate, anche considerata la nullità della clausola determinativa degli interessi 
in ragione dell’applicazione di un parametro Euribor manipolato. La Corte d’Appello ha rigettato 
nel merito la domanda svolta in via principale – diversamente dalla decisione del giudice di prime 
cure che aveva dichiarato l’inammissibilità della domanda in primo grado per carenza di interesse 
ad agire –, asserendo, in linea con la recente giurisprudenza delle Sezioni Unite, che, seppure 
l’interesse moratorio vada computato nel calcolo dell’usura, la sua eventuale nullità riguarda solo 
tal sorta d’interesse. La Corte ha altresì rigettato nel merito le ulteriori censure, ritenendo 
sufficiente ai fini della determinabilità degli interessi il riferimento al tasso “Euribor tre mesi 
lettera”, anche se non ne era stato indicato il valore specifico alla stipula, e altresì sufficienti ai 
fini dell’art. 117 T.U.B. gli elementi previsti nel contratto per il calcolo delle rate, del tasso e i 
relativi parametri. 

 
(Massime a cura di Giovanni Gitti) 

 
 

14) Corte d’Appello di Brescia, sentenza del 22 dicembre 2022, n. 1553 – sommatoria del 
tasso degli interessi, interessi di mora e interessi corrispettivi, contratto autonomo di 
garanzia, fideiussione 

 

Categoria: Contratti bancari e finanziari 

 

 

Per determinare il tasso contrattuale da confrontare con la soglia antiusura, è necessario considerare 
separatamente e distintamente gli interessi di mora e gli interessi corrispettivi (cfr. Cass. SS.UU. n. 
19597/2020). In altre parole, non si può applicare il principio di sommatoria del tasso degli 



 
 

interessi, che non fa distinzione tra i costi associati al regolare adempimento del contratto e quelli 
legati al suo inadempimento. 

 

Il contratto autonomo di garanzia è un contratto con una causa valida e si distingue dalla 
fideiussione. Tale contratto, espressione dell’autonomia negoziale ex art. 1322 c.c., ha la funzione 
di tenere indenne il creditore dalle conseguenze del mancato adempimento della prestazione 
gravante sul debitore principale, contrariamente al contratto del fideiussore, il quale garantisce 
l’adempimento della medesima obbligazione principale altrui (cfr. Cass. n. 1186/2020).  

 

Principi espressi nell’ambito del giudizio di appello promosso da una società a responsabilità 
limitata avverso la sentenza del giudice di prime cure che respingeva un’opposizione a decreto 
ingiuntivo non sussistendo l’usurarietà della penale da risoluzione nonché del tasso moratorio. 

 

(Massime a cura di Simona Becchetti) 

 

 

15) Corte d’Appello di Brescia, sentenza del 28 giugno 2023, n. 1112 – contratti bancari, 
prova scritta del credito, contratto monofirma, fideiussione, nullità parziale per violazione 
della normativa antitrust 

 

Categoria: Contratti bancari - Fideiussione 

 

Qualora una banca intenda far valere in giudizio il credito derivante da un rapporto di conto 
corrente, deve provare l’andamento del medesimo dall’inizio e per l’intera durata del suo 
svolgimento, senza interruzioni (cfr. Cass. n. 23856/2021). Gli estratti conto non costituiscono 
tuttavia l’unico mezzo di cui la banca possa utilmente avvalersi ai fini della dimostrazione delle 
operazioni effettuate sul conto corrente e, quindi, del suo credito nei confronti del correntista. 
Pertanto, in assenza di limitazioni al riguardo, è possibile desumere la relativa prova dalle schede 
dei movimenti ovvero da altri atti o documenti idonei ad attestare il compimento dei negozi da cui 
derivano, nonché il titolo, la natura e l’importo delle operazioni, oltre che l’annotazione in conto 
delle relative partite (cfr. Cass. n. 11543/2019; Cass. n. 2435/2020; Cass. n. 1077/2021; Cass. n. 
38976/2021 e Cass. n. 1538/2022). Va invece esclusa la possibilità per la banca di provare 
l’ammontare del proprio credito mediante la produzione, ai sensi dell’art. 2710 c.c., dell’estratto 
notarile delle sue scritture contabili o dell’estratto di saldaconto, dai quali risulti il mero saldo del 
conto (cfr. Cass. n. 11543/2019). 

 

Ai fini della prova del credito della banca, l’assenza degli estratti conto per il periodo iniziale del 
rapporto non è astrattamente preclusiva di un’indagine contabile per il periodo successivo, potendo 
questa attestarsi sulla base di riferimento più sfavorevole per il creditore istante quale, a titolo 



 
 

esemplificativo, quella di un calcolo che preveda l’inesistenza di un saldo debitore alla data 
dell’estratto conto iniziale. Pertanto, nell’ipotesi in cui la banca creditrice non abbia prodotto il 
primo estratto conto, si ritiene corretto effettuare il calcolo dei rapporti di dare e avere tra le parti 
partendo dal “saldo zero” (cfr. Cass. n. 24153/2017; Cass. n. 13258/2017). 

 

La mancanza della firma della banca sui contratti bancari che, ai sensi dell’art. 117, 1° co., TUB, 
devono essere redatti per iscritto e devono essere consegnati al cliente è priva di rilievo ai fini della 
loro validità, potendosi applicare al riguardo il principio espresso in materia di contratti di 
intermediazione finanziaria, secondo il quale ai fini della validità del contratto è sufficiente che 
questo sia redatto per iscritto, che sia sottoscritto dal cliente e che a quest’ultimo ne sia consegnata 
una copia, potendo desumersi il consenso dell’istituto di credito o dell’intermediario dai 
comportamenti concludenti dallo stesso tenuti (cfr. Cass., S.U., n. 898/2018; Cass., S.U., n. 
1653/2018; Cass. n. 19298/2022; Cass. n. 8124/2022; Cass. n. 9187/2021; Cass. n. 14646/2018; 
Cass. n. 16270/2018; Cass. n. 14243/2018).  

 

In caso di lamentata nullità della fideiussione per violazione della normativa antitrust, vale il 
principio secondo il quale i contratti di fideiussione “a valle” di intese dichiarate parzialmente nulle 
dall’Autorità Garante, in relazione alle sole clausole contrastanti con gli artt. 2, 2° co., lett. a), l. n. 
287/1990 e 101 TFUE, sono parzialmente nulli, ai sensi degli artt. 2, 3° co., della legge citata e 
dell’art. 1419 c.c., limitatamente alle clausole che riproducono quelle dello schema unilaterale 
costituente l’intesa vietata, salvo che sia desumibile dal contratto, o sia altrimenti comprovata, una 
diversa volontà delle parti (Cass., S.U., n. 41994/2021; Cass., n. 15146/2023; Cass., n. 15275/2023; 
Cass., n. 11333/2023; Cass., n. 9071/2023). 

 

Princìpi espressi in grado d’appello nell’ambito di una controversia concernente l’opposizione al 
decreto ingiuntivo con il quale era stato ingiunto agli opponenti il pagamento, in favore della banca 
opposta, del saldo debitore relativo a due rapporti di conto corrente da questa intrattenuti con uno 
degli opponenti e garantiti dalla fideiussione prestata dall’altro. 

 

(Massime a cura di Edoardo Compagnoni) 

 

 

16) Tribunale di Brescia, sentenza del 18 luglio 2023, n. 1841 – contatto di appalto pubblico, 
raggruppamento temporaneo di imprese, inadempimento adempimento contrattuale, 
restituzione dell’anticipazione contrattuale prevista dall’art. 35 comma 18 del D.lgs. 50/2016 
nell’ipotesi dell’impossibilità di eseguire i lavori, compensazione 

 

Categoria: Contratto di appalto pubblico – Raggruppamento temporaneo di imprese 

 



 
 

In presenza di un mandato collettivo con rappresentanza da parte di un raggruppamento temporaneo 
di imprese (RTI) per la realizzazione di un appalto, l’appaltante è liberata dagli obblighi di 
pagamento verso le singole società partecipanti al RTI qualora abbia versato quanto dovuto alla 
mandataria-rappresentante. A tal fine, non rilevano i rapporti interni ed eventuali inadempienze tra 
i partecipanti al RTI.  

 

L’anticipazione contrattuale prevista dall’art. 35, comma 18, del decreto legislativo n. 50/2016, ha 
l’esclusiva natura e funzione di finanziare l’esecuzione dei lavori oggetto dell’appalto, con la 
conseguenza che se viene meno la possibilità di eseguire i lavori, come nel caso del sopravvenuto 
fallimento della società appaltatrice, l’impresa estromessa dall’esecuzione dell’appalto non ha 
alcun diritto di trattenere detta anticipazione ed è consentito all’appaltante, al fine di recuperare 
l’importo erogato, operare la compensazione tra tale suo credito e il debito per i lavori fino a quel 
momento svolti. 

 

Le spese di giudizio sostenute dal terzo chiamato in garanzia, una volta che sia stata rigettata la 
domanda principale, vanno poste a carico della parte che, rimasta soccombente, abbia provocato e 
giustificato la chiamata in causa, trovando tale statuizione adeguata giustificazione nel principio di 
causalità, che governa la regolamentazione delle spese di lite, anche se l’attore soccombente non 
abbia formulato alcuna domanda nei confronti del terzo, salvo che l’iniziativa del chiamante si 
riveli palesemente arbitraria (cfr. Cass. n. 10364/2023). 

 

Princìpi espressi agli esiti di un giudizio in cui è stata respinta la domanda avanzata dal fallimento 
di una società, facente parte quand’era in bonis (quale mandante) di un raggruppamento 
temporaneo di imprese (RTI) che si era aggiudicato un appalto, con cui si chiedeva di condannare 
la committente a pagare direttamente al fallimento le somme risultanti dallo stato di avanzamento 
dei lavori, contestando la compensazione operata dalla committente tra tale debito e il credito 
relativo alla restituzione dell’anticipazione contrattuale disposta a favore del RTI e versata alla 
mandataria. 

 

(Massime a cura di Giada Trioni) 

 

 

17) Tribunale di Brescia, sentenza del 21 agosto 2023, n. 2161 - società semplice, diritto del 
socio a percepire utili e approvazione del rendiconto, art. 2262 c.c., nullità di clausola 
compromissoria 

  
Categoria: Società – Società di persone – Società semplice – Rendiconto – Utili – Clausola 
compromissoria 
 



 
 

In materia di società semplice, il diritto del socio a percepire la sua quota di utili è subordinato 
all’approvazione del rendiconto (sostanzialmente equivalente ad un bilancio di esercizio), in 
conformità all’art. 2262 c.c. La presentazione di dichiarazioni fiscali o il versamento di imposte 
non possono surrogare tale rendiconto, essendo la predisposizione ed approvazione del rendiconto 
medesimo presupposto di liquidità del credito del socio. Pertanto, il credito azionato 
monitoriamente non può ritenersi liquido ed esigibile in assenza di tale approvazione. 
 
Princìpi espressi in sede di opposizione a decreto ingiuntivo, richiesto da un socio contro la società 
per il pagamento di un credito derivante da utili asseritamente non distribuiti. Il Tribunale ha 
respinto l’eccezione di carenza di giurisdizione sollevata dalla parte opponente in base alla 
clausola compromissoria prevista dall’atto costitutivo, la quale prevedeva che “… ciascuna delle 
parti nomini un proprio arbitro, ed il terzo verrà nominato dai primi due …”, ritenendola nulla 
per violazione di norme imperative, in quanto non rispondente ai requisiti di cui agli artt. 223-bis 
e 223-duodecies c.p.c. Inoltre, i patti sociali prevedevano una particolare modalità di approvazione 
del bilancio statuendo che “alla fine di ogni esercizio i soci, congiuntamente, procederanno alla 
redazione dell’inventario, sulle risultanze del quale e della contabilità sociale, redigeranno il 
resoconto della gestione ed il bilancio”. Ciò non era avvenuto nel caso di specie, dal momento che 
un solo socio aveva la gestione ed il controllo degli affari sociali. 
 

(Massima a cura di Demetrio Maltese) 
 

 
18) Tribunale di Brescia, sentenza del 29 maggio 2023, n. 1322 – azione di responsabilità ex 
art. 146 l. fall. nei confronti degli amministratori, conflitto di interessi nella conclusione di un 
contratto, responsabilità per abuso di direzione e coordinamento 

 
Categoria: Società - Società consortile a responsabilità limitata  

 
Il contratto concluso in conflitto di interessi integra gli estremi della responsabilità di cui all’art. 
2476 c.c. qualora l’amministratore abbia fatto prevalere un interesse extrasociale incompatibile con 
quello della società e per essa pregiudizievole, alla stregua di una valutazione condotta secondo un 
giudizio ex ante che tenga conto della mancata adozione delle cautele, delle verifiche e delle 
informazioni preventive, normalmente richieste per una scelta analoga a quella adottata, nonché 
della diligenza mostrata nell’apprezzare preventivamente i margini di rischio connessi 
all’operazione (cfr. Cass. n. 7279/2023). In particolare, in relazione all’acquisto, da parte di una 
società consortile, di crediti sostanzialmente inesigibili vantati dalle consorziate nei confronti di 
una società insolvente, agisce in conflitto d’interessi l’amministratore che: (i) sia nel contempo 
gestore anche delle altre società (cedenti e debitrice ceduta) coinvolte nell’operazione, (ii) acquisti 
tali crediti per soddisfare l’interesse delle cedenti a sottrarsi alle conseguenze dell’insolvenza della 
debitrice, traslando tale pregiudizio sulla società consortile cessionaria e consentendo nel contempo 
alle cedenti medesime di estinguere i propri debiti verso quest’ultima grazie alla datio in solutum 
in tal modo compiuta. 
 
La responsabilità ex art. 2497 c.c. per abuso di direzione e coordinamento riguarda il fenomeno dei 
gruppi societari, caratterizzati dalla previsione di meccanismi quantomeno negoziali che 



 
 

consentano alla controllante di indirizzare le scelte gestionali della controllata. Inoltre, tale 
fenomeno presuppone l’esistenza di un’attività di governance della società proveniente da un 
soggetto estraneo ad essa, ossia diverso dai suoi organi interni. Infine, sul piano oggettivo, richiede 
l’effettività, la stabilità e la sistematicità di un’influenza sull’altrui gestione, in un contesto di 
coordinamento gestionale quantomeno duraturo, in cui l’aggregazione delle varie società 
controllate risponda ad un disegno organizzativo di articolazione imprenditoriale.  
 
I princìpi esposti sono stati espressi in relazione ad una società consortile, i cui amministratori 
svolgevano le medesime funzioni gestorie nelle due società consorziate, nonché in una terza società 
debitrice di queste ultime. Gli amministratori sono stati ritenuti responsabili, ai sensi degli artt. 
146 l. fall. e 2476 c.c., per aver posto in essere un’operazione di cessione di crediti in conflitto 
d’interessi. Nello specifico, gli amministratori avevano acquistato per conto della società 
consortile - come datio in solutum a soddisfazione di propri crediti - alcuni crediti che le 
consorziate vantavano nei confronti della terza società. La prova del conflitto di interessi è stata 
ritenuta raggiunta tenuto conto dell’identità soggettiva degli amministratori della società 
cessionaria, delle società cedenti nonché della società debitrice ceduta. Pertanto, la cessione dei 
crediti è stata giudicata illecita in quanto funzionale al soddisfacimento dell’interesse delle 
consorziate cedenti a sottrarsi alle conseguenze dell’insolvenza della debitrice ceduta, avendo 
arrecato, al contempo, un pregiudizio ingiustificato alla cessionaria attraverso la datio in solutum.  

 
(Massime a cura di Leonardo Esposito) 

 
 

19) Tribunale di Brescia, sentenza del 15 ottobre 2023, n. 1840 – società a responsabilità 
limitata, nullità di delibere assembleari per inesistenza di debiti riportati nel bilancio 
 

Categoria: Società - Società a responsabilità limitata - Bilancio - Debiti 
 
In materia di società a responsabilità limitata, la delibera assembleare che approva un bilancio 
contenente voci di debito non effettivamente sussistenti o non debitamente documentate è nulla. 

 
Princìpi espressi in esito ad un procedimento civile avviato da alcuni soci per l’annullamento o la 
nullità di delibere assembleari relative all’approvazione di un bilancio di esercizio.  
 

(Massima a cura di Demetrio Maltese) 
 

 
20) Tribunale di Brescia, Sentenza del 29 giugno 2023 n. 1618 – cessioni di partecipazioni, 
risoluzione del contratto, beneficium excussionis, società di persone, cessione aliud pro alio 

 

Categoria: Società in nome collettivo – beneficium escussionis 



 
 

 

Il beneficium excussionis concesso ai soci illimitatamente responsabili di una società di persone, in 
base al quale il creditore sociale non può pretendere il pagamento da uno di essi se non dopo 
l’escussione del patrimonio sociale (art. 2304 c.c.), opera esclusivamente in sede esecutiva. Ciò 
significa che, se da un lato, il creditore sociale non può escutere il patrimonio personale del socio 
se non dopo aver agito infruttuosamente sui beni della società, dall’altro lato, il predetto creditore 
può agire direttamente nei confronti del socio in sede di cognizione ordinaria. Infatti, la 
responsabilità del socio si configura come personale e diretta, anche se con carattere di sussidiarietà 
in relazione al preventivo obbligo di escussione del patrimonio sociale, sicché egli non può essere 
considerato terzo rispetto all’obbligazione sociale, ma debitore al pari della società per il solo fatto 
di essere socio.  

 

Le partecipazioni sociali costituiscono beni di “secondo grado”, in quanto non sono del tutto 
distinte e separate dai beni compresi nel patrimonio sociale e sono rappresentative delle posizioni 
giuridiche spettanti ai soci in ordine alla gestione ed alla utilizzazione di detti beni, funzionalmente 
destinati all’esercizio dell’attività sociale. La Cassazione afferma che i beni compresi nel 
patrimonio della società non possono essere considerati del tutto estranei all’oggetto del contratto 
di cessione, e ciò tanto nel caso in cui le parti abbiano fatto espresso riferimento agli stessi 
(mediante la previsione di specifiche garanzie contrattuali), quanto nel caso in cui l’affidamento 
del cessionario debba ritenersi giustificato alla stregua del principio di buona fede. Ne deriva che 
la differenza tra l’effettiva consistenza quantitativa del patrimonio sociale rispetto a quella indicata 
nel contratto, incidendo sulla solidità economica e sulla produttività della società, e quindi sul 
valore delle azioni o delle quote, può integrare: i) la mancanza delle qualità essenziali della cosa, 
che rende ammissibile la risoluzione del contratto ex art. 1497 c.c.; ovvero ii) qualora i beni siano 
assolutamente privi della capacità funzionale a soddisfare i bisogni dell’acquirente, e quindi 
“radicalmente diversi” da quelli pattuiti, l’esperimento di un’ordinaria azione di risoluzione ex art. 
1453 c.c., svincolata dai termini di decadenza e prescrizione previsti dall’art. 1495 c.c. 

 

I principi sono espressi in occasione di una causa vertente la risoluzione di un contratto avente ad 
oggetto la cessione di una partecipazione da parte, tra gli altri soggetti cedenti, di una società in 
nome collettivo - concluso in esecuzione di un precedente contratto preliminare - avendo ritenuto 
la parte attrice che lo stesso integrasse una vendita aliud pro alio atteso che il compendio 
patrimoniale indirettamente trasferito per effetto della suddetta cessione di partecipazioni non 
presentava le qualità e caratteristiche promesse in sede preliminare. 

 
(Massima di Carola Passi) 

 
 

21) Corte d’Appello di Brescia, sentenza del 19 settembre 2022, n. 1086 – concordato 
preventivo, anticipazione su ricevute bancarie, mandato all’incasso, patto di compensazione 

 



 
 

Categoria: Contratti bancari – Concordato preventivo 

 

In tema di anticipazione su ricevute bancarie regolata in conto corrente, qualora le relative 
operazioni siano compiute anteriormente all’ammissione del correntista ad una procedura 
concorsuale e l’organo di questa agisca per la restituzione dell’importo delle ricevute incassate 
dalla banca, occorre accertare se la convenzione relativa a quella anticipazione contenga una 
clausola attributiva alla banca del diritto di incamerare le somme riscosse (c.d. patto di 
compensazione o di annotazione ed elisione in conto corrente di partite di segno opposto), atteso 
che solo in tale ipotesi quest’ultima ha diritto di compensare il suo debito per il versamento al 
cliente delle somme riscosse con il proprio credito maturato in dipendenza di operazioni regolate 
sul medesimo conto corrente, senza che rilevi l’anteriorità del credito e la posteriorità del debito 
rispetto all’ammissione alla procedura concorsuale, non operando, in tale evenienza, il principio 
della cristallizzazione dei crediti (cfr. Cass. n. 3336/2016 e Cass., n. 17999/2011). 

 

In caso di anticipazioni bancarie con mandato all’incasso e patto di compensazione, l’accordo di 
compensazione con l’istituto bancario mantiene la sua validità ed operatività anche in ipotesi di 
successiva ammissione del correntista ad una procedura concorsuale, ragion per cui la banca ha 
diritto di compensare il credito sorto dall’anticipazione effettuata con il debito correlato 
all’obbligazione di versamento al cliente delle somme riscosse. Tale diritto sorge con 
l’effettuazione dell’anticipazione, senza che rilevi la circostanza che gli incassi siano avvenuti dopo 
la presentazione da parte del correntista della domanda di ammissione al concordato preventivo, 
posto che il recupero delle somme corrisposte a quest’ultimo dai suoi clienti, in relazione alle quali 
è stata concessa l’anticipazione da parte della banca, costituisce la fisiologica attuazione della 
clausola di compensazione che già attraverso l’anticipazione determina il sorgere dell’obbligo di 
restituzione (contra Cass. n. 6060/2022; Cass. n. 22277/2017). 

 

L’anticipazione bancaria costituisce una particolare operazione finanziaria in relazione alla quale 
il ricorso alla compensazione è puramente strumentale, in quanto il c.d. patto di compensazione, 
detto anche patto di annotazione ed elisione in conto corrente delle partite di segno opposto, 
conferisce alla banca il diritto di compensare, attraverso il mezzo tecnico della annotazione in conto 
delle somme riscosse ad elisione delle partite di debito verso la banca medesima, il suo debito per 
il versamento al cliente delle somme riscosse con il proprio credito verso lo stesso cliente 
conseguente ad operazioni regolate sul medesimo conto corrente. 

 

I principi sono stati espressi nel giudizio di appello promosso da una società per azioni in 
concordato preventivo avverso la sentenza di primo grado per violazione e falsa applicazione degli 
artt. 169 e 56 l. fall., nonché per contraddittorietà della motivazione, in quanto, pur avendo il 
Tribunale ricostruito in termini di mandato all’incasso il rapporto intercorso fra le parti, aveva 
tuttavia reputato sussistenti i presupposti di operatività della compensazione invocata dalla banca. 

 

(Massime a cura di Francesco Maria Maffezzoni) 



 
 

 

 

22) Tribunale di Brescia, sentenza dell’11 luglio 2023, n. 1791 – s.p.a., compenso 
dell’amministratore, eccezione di inadempimento ex art. 1460 c.c.  

 

Categoria: Società – Società per azioni  

 

Nei contratti ad esecuzione continuata o periodica, il sinallagma alla cui tutela è predisposto il 
rimedio di cui all’art. 1460 c.c. va considerato separatamente per ogni singola prestazione in cui si 
articola il contratto perché l’esecuzione ha luogo per coppie di prestazioni da eseguirsi 
contestualmente e con funzione corrispettiva. Ogni prestazione eseguita costituisce un 
adempimento integrale e completo cui deve conseguire una controprestazione corrispondente, 
senza possibilità di sollevare un'eccezione di inadempimento, che non esiste in relazione a quella 
coppia specifica di prestazione-controprestazione. Ne deriva che l’eccezione di inadempimento di 
cui all’art. 1460 c.c. può essere utilmente fatta valere solo allorché attenga temporalmente e 
logicamente alla prestazione di riferimento, rispetto alla controprestazione richiesta all’eccipiente 
(cfr. Cass. n. 4225/2022 e Cass. n. 7550/2012) 

 

In materia di compenso spettante all’amministratore di società di capitali, esiste un nesso 
sinallagmatico di tipo contrattuale (sia pure originato all’interno di un rapporto di natura 
associativa) tra adempimento dei doveri dell’amministratore (la cui violazione è altresì fonte di 
responsabilità) e diritto al relativo compenso, pertanto la società può sollevare l’eccezione di 
inadempimento di cui all’art. 1460 c.c. per opporsi alla richiesta del suo ex amministratore di 
ottenere il pagamento del compenso, allegando l’inadempimento o il non corretto adempimento 
degli obblighi dal medesimo assunti. In tal caso il giudice è tenuto a procedere ad una valutazione 
comparativa dei comportamenti delle parti contrapposte, tenendo conto non solo dell’elemento 
cronologico, ma anche dei rapporti di causalità̀ e proporzionalità̀ esistenti tra le prestazioni 
inadempiute e della loro incidenza sulla funzione economico-sociale del contratto (cfr. Cass. n. 
29252/2021; Cass. n. 12978/2002). Ne consegue che il rifiuto della società di pagare il compenso 
dell’ex amministratore sollevando l’eccezione di inadempimento è ammissibile limitatamente al 
corrispettivo maturato nel periodo relativamente al quale sussistono i lamentati inadempimenti. 

 

 

Princìpi espressi nell’ambito di un giudizio di opposizione a decreto ingiuntivo promosso da una 
società per contestare la richiesta di pagamento del compenso formulata in sede monitoria dal suo 
ex amministratore sollevando l’eccezione di cui all’art. 1460 c.c. L’opposizione è stata rigettata 
in quanto gli inadempimenti allegati dall’opponente consistevano in condotte realizzate nel corso 
dell’esercizio precedente rispetto a quello in cui erano maturati i compensi oggetto di ingiunzione, 
sicché è stato ritenuto insussistente il rapporto sinallagmatico tra detti inadempimenti e 
l’obbligazione di pagamento degli emolumenti azionati dall’ex amministratore.  



 
 

  

(Massime a cura di Francesco Maria Maffezzoni)  

 

23) Tribunale di Brescia, sentenza dell’8 maggio 2023, n. 1099 – invalidità deliberazione 
assembleare di approvazione del bilancio, funzione informativa del bilancio, diritto 
all’informazione del socio, carenza di informazioni 

 

Categoria: Società – Società per azioni - Invalidità deliberazioni assembleari 

 

In materia di invalidità delle deliberazioni assembleari di s.p.a., il socio che impugna una 
deliberazione di approvazione del bilancio ha l’onere di: i) indicare con esattezza le singole poste 
asseritamente iscritte in bilancio in violazione delle norme codicistiche e dei principi contabili; ii) 
enunciare chiaramente in che cosa consistano i vizi denunciati.  

 

In relazione alla funzione informativa del bilancio e al correlato diritto all’informazione, stabiliti 
dall’art. 2423, comma 3, c.c., gli amministratori sono obbligati a  soddisfare l’interesse  del socio 
a una conoscenza concreta dei reali elementi contabili recati dal bilancio ed a rispondere alla sua 
domanda di informazione che sia pertinente e non trovi ostacolo in oggettive esigenze di 
riservatezza, in modo da consentire l’espressione di un voto consapevole in assemblea, basato su 
un’adeguata conoscenza dei dati rappresentati contabilmente.  

 

La carenza d’informazione sul bilancio rileva quale vizio di invalidità della relativa deliberazione 
assembleare di approvazione laddove il socio si sia astenuto o abbia manifestato un voto difforme 
da quello che avrebbe esercitato qualora fosse stato correttamente messo a conoscenza delle 
informazioni omesse. In tal caso, sul socio che lamenti una carenza informativa grava l’onere di 
specificare la tipologia di informazione omessa, la cui conoscenza è essenziale ai fini dell’esercizio 
consapevole del diritto di voto. 

 

I principi sono stati espressi nei giudizi di impugnazione (poi riuniti) promossi dai soci di 
minoranza di una società per azioni avverso le deliberazioni assembleari di approvazione di due 
bilanci di detta società, sulla base dell’asserita erroneità delle rappresentazioni contabili offerte 
dagli amministratori, dalla cui rettifica sarebbe emersa una perdita. 

 

(Massime a cura di Simona Becchetti) 

 

 



 
 

24)  Corte d’Appello di Brescia, sentenza del 11 aprile 2023, n. 624 – leasing, nullità delle 
clausole contrattuali, riduzione ad equità, valutazione valore immobile CTU, violazione del 
patto commissorio, lease-back 

 

Categoria: Contratti – Contratti bancari e finanziari – Leasing – Lease-back  

 

È valida ed è meritevole di tutela la clausola penale presente nelle condizioni generali del contratto 
di leasing finanziario che prevede che, nel caso in cui, a seguito della risoluzione dello stesso, il 
bene venga restituito al concedente, il debito dell’utilizzatore venga ridotto di un importo pari al 
ricavato della vendita dello stesso o della sua ricollocazione in leasing, o in alternativa pari al valore 
determinato secondo perizia di stima giurata eseguita da un professionista incaricato dal 
concedente. Nel caso di specie, l’applicazione di siffatta clausola non produce effetti distorsivi che 
portano al concedente di percepire somme maggiori rispetto a quelle che avrebbe ottenuto 
dall’adempimento del contratto e non può ritenersi eccessivamente onerosa, mancando i 
presupposti per la riduzione ad equità ex art 1384 c.c. (cfr. Cass. n. 15202/2018; Cass. n. 
26531/2021; Cass. n. 15202/2018; Cass. n. 21762/2019; Cass. n. 25031/2019; Cass. n. 1581/2020). 

 

La risoluzione per inadempimento dell’utilizzatore di un contratto di leasing traslativo, concluso 
anteriormente al 29 agosto 2017 (entrata in vigore della disciplina prevista dall’art. 1, commi 136 
e ss., L. 4 agosto 2017 n.124), è sottoposta all’applicazione analogica dell’art. 1526 c.c. Pertanto, 
qualora il giudice, ove ritenga che le parti abbiano pattuito una clausola penale, che prevede il 
diritto del concedente di trattenere tutte le rate pagate a titolo di corrispettivo del godimento 
nonostante il mantenimento della proprietà, ha il potere di ridurre detta penale, in modo da 
contemperare, secondo equità, il vantaggio che essa assicura al contraente adempiente ed il margine 
di guadagno che il medesimo si riprometteva di trarre dalla regolare esecuzione del contratto (cfr. 
Cass. n. 10249/2022). 

 

Ai fini della determinazione del valore di un immobile da parte del CTU è preferibile l’utilizzo dei 
dati forniti dalla Banca dati delle quotazioni Immobiliari relativi alle compravendite già concluse, 
rispetto ai prezzi per gli immobili posti in vendita. 

 

Non è riconducibile ad una violazione del patto commissorio ex art, 2744 c.c. l’operazione di sale 
and lease back che non presenta gli elementi sintomatici atti ad evidenziare che la vendita sia stata 
posta in essere con funzione di garanzia quali: i) l’esistenza di una situazione di credito e debito tra 
la società finanziaria e l’impresa venditrice utilizzatrice; ii) le difficoltà economiche dell’impresa 
venditrice utilizzatrice; iii) la sproporzione tra il valore del bene trasferito ed il corrispettivo versato 
dall’acquirente (cfr. Cass. n. 4664/2021). 

 

Princìpi espressi in grado d’appello ove la Corte ha respinto la domanda con cui l’appellante 
chiedeva di accertare e dichiarare indebita la percezione da parte della società di leasing degli 



 
 

importi corrisposti in esubero rispetto al valore dei contratti di finanziamento tenuto conto della 
diversa valutazione dei beni oggetto dell’operazione effettuata dall’appellante, nonché delle 
deduzioni proposte in ordine all’inefficacia e alla nullità delle clausole contrattuali comportanti 
un vantaggio indebito per la società di leasing, ovvero di condannare l’appellata alla restituzione 
degli stessi. 

(Massime a cura di Edoardo Compagnoni) 

 

 

25) Tribunale di Brescia, sentenza del 12 ottobre 2023, n. 2584 – società a responsabilità 

limitata, concorrenza, clausola di restrizione della concorrenza, trasferimento di 

partecipazioni sociali 

 

Categoria: Società – Società a responsabilità limitata – Trasferimento di partecipazioni sociali – 

clausola di restrizione della concorrenza 

 

Alla luce di una interpretazione secondo buona fede del divieto di concorrenza, previsto in una 

clausola contenuta in un contratto per l’ipotesi di trasferimento della partecipazione sociale e 

cessazione del ruolo attivo all’interno della società, la manifestazione dell’impegno alla pronta 

cessazione dell’attività concorrenziale, seguita dalla immediata messa in liquidazione volontaria e 

cancellazione dal Registro delle Imprese della società concorrente, rappresenta idonea correzione 

alla violazione anche laddove siano superati i termini stabiliti dalla clausola, purché le tempistiche 

siano coerenti, tenuto anche conto del periodo feriale, con il pronto adeguamento alla richiesta. 

 

La mancata chiusura del sito web non costituisce prova della continuazione “de facto” dell’attività 

di impresa ad opera della società cancellata. 

 

Principi espressi in caso di rigetto della domanda promossa da una società volta ad ottenere, a 

seguito del trasferimento della partecipazione sociale e delle dimissioni dalla carica di consigliere 

da parte del convenuto, la condanna di quest’ultimo al pagamento della penale pattuita per la 

violazione del divieto di concorrenza. 

 

(Massime a cura di Vanessa Battiato) 



 
 

 

 

26) Corte d’Appello di Brescia, sentenza del 13 febbraio 2023, n. 258 – leasing, mancata 
indicazione del TAEG, indeterminatezza del contratto  

 

Categoria: Leasing CdA 

 

La mancata indicazione del tasso leasing non determina di per sé la nullità del contratto per 
indeterminatezza, laddove esso rimanga comunque chiaramente determinato nei suoi elementi 
costitutivi. Piuttosto tale omissione consente l’esperimento di un’azione di responsabilità nei 
confronti della società di leasing, qualora sia ravvisabile un danno conseguente all’omessa 
informazione circa il tasso interno di attualizzazione. 

 

L’indicazione del TAEG/ISC nei contratti di leasing finanziario non è obbligatoria, in quanto tale 
tipo contrattuale non rientra negli “altri finanziamenti” di cui al Provvedimento del Governatore 
della Banca d’Italia in materia di trasparenza delle operazioni e dei servizi degli intermediari 
finanziari del 25 luglio 2003. 

 

Princìpi espressi in grado d’appello ove il tribunale ha respinto la domanda con cui l’appellante 
chiedeva di accertare l’indeterminatezza del contratto di leasing per omessa indicazione del Taeg 
da questi stipulato con la società di leasing appellata; nonché di condannare detta società a 
restituire le somme indebitamente corrisposte a titolo di canone di locazione finanziaria. 

 

(Massime a cura di Edoardo Compagnoni) 

 

 

27) Corte d’appello di Brescia, sentenza del 17 marzo 2022, n. 353 – ripetizione dell’indebito, 
ordine di esibizione ex art. 210 c.p.c., determinazione delle commissioni. 

 

Categoria: Contratti bancari e finanziari 

 

In materia di ripetizione di indebito, colui che propone domanda di restituzione è onerato non solo 
della produzione degli estratti conto, sulla base dei quali possa essere elaborata la ricostruzione, da 
integrarsi, eventualmente, con altri elementi probatori in caso di incompleta produzione, ma altresì 
della dimostrazione delle condizioni economiche in relazione alle quali ha dedotto l’illegittima 
applicazione degli interessi passivi e di altre voci (cfr. Cass. n. 33009/2019). 



 
 

 

La documentazione ex art. 210 c.p.c. può essere esibita solo previa richiesta stragiudiziale prevista 
dall’art. 119, co. 4, TUB; siffatta documentazione, tuttavia, non può essere acquisita in sede di 
consulenza tecnica d’ufficio contabile, ove essa abbia ad oggetto fatti e situazioni che, essendo 
posti direttamente a fondamento della domanda o delle eccezioni delle parti, debbano 
necessariamente essere provati dalle stesse (cfr. Cass n. 24641/2021). 

 

Solo attraverso il confronto con il regolamento contrattuale è possibile verificare se vi siano stati 
addebiti in difformità del medesimo, i quali non sono desumibili sic et simpliciter dall’analisi degli 
estratti conti e a maggior ragione da quelli scalari. 

 

I principi sono stati espressi nel giudizio d’appello proposto dal correntista avverso la sentenza di 
prime cure per sentir accertare, in mancanza del contratto di apertura di conto corrente e, 
pertanto, in assenza della contezza delle condizioni economiche in esso stabilite: i) l’effettivo 
ammontare degli interessi, delle commissioni di massimo scoperto, degli interessi inerenti al fido 
bancario, delle spese e degli interessi dovuti sulle commissioni; ii) l’illegittimità degli addebiti 
della capitalizzazione trimestrale degli interessi passivi in pendenza del rapporto. 

 

(Massime a cura di Edoardo Abrami) 

 

 

28) Tribunale di Brescia, sentenza del 28 novembre 2023, n. 3054 – azione di responsabilità 
promossa dalla curatela ex art. 146, co. 2, L. fall, prescrizione, onere probatorio, mala gestio 

Categoria: Società – Società a responsabilità limitata - Responsabilità amministratori, 
responsabilità liquidatori, responsabilità collegio sindacale, mala gestio 

 

Il termine di prescrizione dell’azione di responsabilità dei creditori sociali esercitata dalla curatela 
fallimentare decorre dal momento della oggettiva percepibilità, da parte dei creditori, 
dell’insufficienza dell’attivo a soddisfare i debiti sociali. Al riguardo è onere degli amministratori 
(e dei sindaci) fornire la prova della data di inizio della decorrenza della prescrizione attraverso la 
deduzione di fatti sintomatici dell’incapienza patrimoniale che si siano (eventualmente) verificati 
precedentemente alla dichiarazione di fallimento (che costituisce, secondo l’id quod plerumque 
accidit, il momento storico in cui l’incapienza patrimoniale risulta, senza dubbio, conoscibile ai 
creditori ed è, pertanto, oggetto di una presunzione juris tantum). 

 

Ai fini della esperibilità dell’azione di responsabilità dei creditori sociali, la conoscenza dello stato 
di “depatrimonializzazione” di una società decorre dal momento della pubblicazione nel Registro 
delle Imprese del bilancio dal quale risulti una completa erosione del capitale sociale.  



 
 

 

La mancata consegna al curatore da parte del liquidatore della contabilità relativa ad alcuni esercizi 
non è di per sé sintomatica della mancanza, distruzione o irregolarità originaria della stessa. 
 

Princìpi espressi nel giudizio promosso da una curatela fallimentare al fine di ottenere 
l’accertamento della responsabilità contrattuale ed extra-contrattuale di amministratori e sindaci 
per atti di mala gestio e/o di omesso controllo, nonché la relativa condanna in via tra loro solidale 
al risarcimento dei danni derivati alla società ed ai creditori sociali.  

 

(Massima a cura di Giulio Bargnani) 

 

 

29) Tribunale di Brescia, sentenza del 25 settembre 2023, n. 2379 – Diritti connessi al diritto 
d’autore – progetti di lavori di ingegneria – diritto al compenso- arricchimento senza causa 

 

Categoria: Diritti connessi al diritto d’autore – progetti di lavori di ingegneria 

 

L’art. 99 l. aut., similmente all’art. 2578 c.c., prevede che all’autore di “progetti di lavori di 
ingegneria, o di altri lavori analoghi, che costituiscano soluzioni originali di problemi tecnici, 
compete, oltre al diritto esclusivo di riproduzione dei piani e disegni dei progetti medesimi, il diritto 
ad un equo compenso a carico di coloro che realizzino il progetto tecnico a scopo di lucro senza il 
suo consenso”. Tuttavia, la norma precisa che “per esercitare il diritto al compenso l’autore deve 
inserire sopra il piano o disegno una dichiarazione di riserva ed eseguire il deposito del piano o 
disegno presso” il Ministero della cultura – Direzione Generale Biblioteche e diritto d’autore. 
Qualora il presunto autore non abbia allegato né provato l’avvenuta consegna dei progetti alla 
controparte, non può vantare nei confronti di questa alcun diritto al compenso. Lo stesso dicasi nel 
caso in cui il convenuto provi di essere giunto alle medesime soluzioni originali in modo 
indipendente dall’autore dei relativi progetti. 

 

Quando è respinta l’azione promossa per la protezione del diritto d’autore o di un altro diritto 
connesso, perché l’opera non può rientrare nelle categorie tutelate da singole disposizioni dettate 
in materia autoriale, deve riconoscersi l’ammissibilità, in via sussidiaria, dell’azione di 
arricchimento senza causa, per il cui accoglimento occorre accertare: i) se quella che non è opera 
dell’ingegno abbia consistenza giuridica sotto altro legittimo profilo; ii) se sia idonea a produrre 
un ingiusto vantaggio in danno del titolare della corrispondente situazione giuridica soggettiva (cfr. 
Cass. n. 773/1980). 

 

In materia di arricchimento senza causa, ai fini dell’indennizzo l’art. 2041 c.c. 
considera solo la diminuzione patrimoniale subita dal soggetto e non anche il lucro cessante, che è 



 
 

altra componente, separata e distinta, del danno patrimoniale complessivamente subito alla stregua 
dell’art. 2043 c.c., ma espressamente escluso dall’art. 2041 c.c. Ne consegue che l’azione di 
arricchimento è ammissibile solo limitatamente a quanto un soggetto abbia fatto proprio, 
apportando contemporaneamente una diminuzione patrimoniale all’altro soggetto (cfr. Cass., S.U., 
n. 23385/2008; Cass. n. 18785/2005).  

 

Principi espressi nell’ambito del giudizio promosso dal titolare di un’impresa individuale avverso 
una società a responsabilità limitata, lamentando l’illecito uso, da parte di questa, di progetti 
ingegneristici di cui il primo si dichiarava titolare. 

 

(Massime a cura di Simona Becchetti) 

 

 

30) Tribunale di Brescia, sentenza del 4 settembre 2023, n. 2206 – contratti di finanziamento 
ad esecuzione frazionata, interessi usurai, spese di assicurazione, T.E.G., prescrizione 
dell’azione di ripetizione dell’indebito. 

 

Categoria: Contratti bancari e finanziari – interessi 

 

La stipula di un contratto di mutuo, salva diversa volontà delle parti, comporta l’obbligo del 
mutuatario di corrispondere gli interessi al mutuante, purtuttavia l’art. 1815, co. 2, c.c. reca una 
sanzione di gratuità del finanziamento in caso di pattuizione di interessi usurai. La valutazione della 
natura usuraria del contratto di mutuo — secondo le dirimenti indicazioni fornite dell’art. 644, co.  
4, c.p., secondo il quale “per la determinazione del tasso di interesse usurario si tiene conto delle 
commissioni, remunerazioni a qualsiasi titolo e delle spese, escluse quelle per imposte e tasse, 
collegate alla erogazione del credito” — deve necessariamente considerare, tra le altre, anche le 
spese sostenute dal debitore per far fronte ai costi assicurativi necessari ad ottenere il credito, 
essendo, all’uopo, sufficiente che gli stessi risultino collegati alla concessione dello stesso. La 
sussistenza del collegamento può essere dimostrata con qualunque mezzo di prova ed è presunta 
nel caso di contestualità tra la spesa di assicurazione e l’erogazione del mutuo (cfr. Cass. n. 
8806/2017; Cass. n. 3025/2022; Cass. n. 17466/2020; Cass. n. 22458/2018). 

 

Ai fini del calcolo del T.E.G. (tasso effettivo globale) del singolo rapporto di credito e della 
conseguente (eventuale) valutazione di usurarietà degli interessi applicati, è irrilevante la 
circostanza che la Banca d’Italia, all’epoca della stipulazione del rapporto, non avesse inserito i 
costi assicurativi nelle Istruzioni per la rilevazione del T.E.G.M. (Tasso effettivo globale medio); il 
fatto che i decreti ministeriali di rilevazione del T.E.G.M. non includano, nel calcolo di esso, una 
particolare voce — che, secondo la definizione data dall’art. 644, co.  4, c.p., dovrebbe, invece, 
essere inserita — rileva, semmai, ai soli fini della verifica di conformità alla legge dei decreti stessi, 



 
 

quali provvedimenti amministrativi.  Ne consegue il dovere del giudice di prendere atto della 
illegittimità di detti decreti e di disapplicarli qualora ravvisi che essi omettano di considerare fattori 
che la legge, di contro, impone di valutare.  

 

In materia di contratti di finanziamento ad esecuzione frazionata la prescrizione decennale della 
domanda volta alla ripetizione di un indebito decorre non già dalla sottoscrizione del contratto 
ovvero dai singoli anticipi o pagamenti rateali, bensì dall’estinzione del rapporto. 

 

Princìpi espressi nell’ambito di un giudizio promosso dal sottoscrittore di un contratto di 
finanziamento mediante cessione del quinto della pensione volto a domandare al Tribunale di 
accertare e dichiarare la nullità della clausola contrattuale relativa alla pattuizione degli interessi, 
stante il superamento della soglia di usura, con la conseguente applicazione della sanzione 
prevista dall’art. 1815, co. 2, c.c., e di accertare altresì il diritto dell’attore a vedersi, per l’effetto, 
rimborsati i costi del credito (escluse le somme relative ad imposte o tasse), le commissioni ed i 
costi assicurativi, oltre agli interessi indebitamente versati. 

 

(Massime a cura di Giulio Bargnani) 

 

 

31) Tribunale di Brescia, sentenza del 25 settembre 2023, n. 2378 – atti di concorrenza sleale, 
concorrenza parassitaria, concorrenza parassitaria c.d. diacronica e c.d. sincronica. 

 

Categoria: Concorrenza sleale 

 

Ferme le disposizioni che concernono la tutela dei segni distintivi e dei diritti di brevetto, l’art. 
2598, n. 1, c.c. identifica come atti di concorrenza sleale, tra gli altri, l’utilizzo di nomi o segni 
distintivi idonei a produrre confusione con i nomi o i segni distintivi legittimamente usati da altri, 
ovvero l’imitazione servile di prodotti di un concorrente; individua, infine, un’ipotesi, avente valore 
residuale, che consiste nel compimento, con qualsiasi altro mezzo, di atti idonei a creare confusione 
con i prodotti e con l'attività di un concorrente. Detta clausola consente di accordare tutela ad una 
varietà di fattispecie non singolarmente identificate, tra le quali può essere menzionata quella 
dell’imitazione di materiale pubblicitario altrui, dell’utilizzo nei propri depliant e sito internet di 
fotografie con la medesima inquadratura e disposizione dei prodotti usati dal concorrente e con 
medesime frasi pubblicitarie nonché l’imitazione di parte dei contenuti del sito internet e delle 
modalità di presentazione dei servizi del concorrente attraverso i social network. 

 

Va esclusa la concorrenza sleale confusoria ex art. 2598, n. 1, c.c. nel caso in cui i marchi figurativi 
di due imprese concorrenti siano formati da segni distintivi in gran parte diversi, scritti in modalità 
grafiche e stilistiche differenti e accompagnati da disegni dalle forme geometriche difformi, e siano 



 
 

accomunati unicamente da un segno denominativo rappresentato dalla denominazione generica dei 
prodotti contraddistinti. 

 

La concorrenza c.d. parassitaria è una forma di concorrenza sleale riconducibile alla fattispecie di 
cui all’art. 2598, n. 3, c.c., che consiste in un continuo e sistematico operare sulle orme 
dell’imprenditore concorrente attraverso l’imitazione non tanto dei prodotti, ma piuttosto di 
rilevanti iniziative imprenditoriali di quest’ultimo, mediante comportamenti idonei a danneggiare 
l’altrui azienda con ogni altro mezzo non conforme ai principi della correttezza professionale (Cass. 
n. 25607/2018; Cass. n. 22118/2015). Tale comportamento si manifesta tramite una pluralità di atti 
che, considerati isolatamente, possono anche essere, in sé, non illeciti, ma che, presi nel loro 
insieme, lo diventano in quanto rappresentano la continua e ripetuta imitazione delle iniziative del 
concorrente e, quindi, lo sfruttamento sistematico del lavoro e della creatività altrui attraverso una 
molteplicità di azioni - o un comportamento globale – poste in essere contemporaneamente (Cass. 
n. 9387/1994). Una simile imitazione delle altrui proposte commerciali può, inoltre, considerarsi 
illecita esclusivamente se messa in atto a breve distanza di tempo da ogni singola iniziativa del 
concorrente (concorrenza parassitaria c.d. diacronica) o dall’ultima e più significativa di esse 
(concorrenza parassitaria c.d. sincronica), con la precisazione che, per “breve”, deve intendersi sia 
quell’arco di tempo durante il quale l’ideatore della nuova iniziativa ha ragione di attendersi utilità 
particolari dal lancio della novità in termini di incassi, pubblicità e avviamento, sia il periodo 
durante il quale l’iniziativa è considerata tale dai clienti e si impone, quindi, alla loro attenzione 
nella scelta del prodotto. Ciò in quanto il nostro ordinamento accorda tutela alla creatività 
esclusivamente per un tempo determinato, ossia fin quando l’iniziativa possa considerarsi 
originale, conseguentemente allorquando l’originalità viene meno, ovvero quando quel 
determinato modo di produrre e/o di commerciare è divenuto patrimonio ormai comune di 
conoscenze e di esperienze di quanti operano nel settore, l’imitazione non costituisce più un atto 
contrario alla correttezza professionale ed idoneo a danneggiare l’altrui azienda (Cass n. 
25607/2018; Cass. n. 13423/2004). 

 

Princìpi espressi nell’ambito di un giudizio instaurato da una società a responsabilità limitata 
operante nel settore del commercio di alimenti e bevande alcoliche e non alcoliche volto a far 
accertare che diverse condotte, riferibili ad un’impresa concorrente, costituivano atti di 
concorrenza sleale, così da ottenere, per l’effetto, l’inibitoria di tali comportamenti, oltre al 
risarcimento del danno subito ed alla pubblicazione della sentenza.   

 

(Massime a cura di Giulio Bargnani) 

 

 

32) Corte d’Appello di Brescia, sentenza del 21 marzo 2023, n. 488 – apertura di credito in 
conto corrente, interessi anatocistici, commissioni di massimo scoperto, commissioni ex art. 
117 bis TUB, nullità di clausole contrattuali, ripetizione di indebito 

 



 
 

Categoria: Contratti bancari 

 

In tema di ripetizione di indebito opera il normale principio dell'onere della prova a carico 
dell'attore il quale, quindi, è tenuto a dimostrare sia l'avvenuto pagamento, sia la mancanza di una 
causa che lo giustifichi (cfr. Cass. n. 30713/2018; Cass. n. 24948/2017). Il principio trova 
applicazione anche ove si faccia questione dell’obbligazione restitutoria dipendente dalla (asserita) 
nullità di singole clausole contrattuali, relativamente cioè ad un pagamento dovuto solo in parte, di 
cui si chieda la restituzione limitatamente alla somma pagata in eccedenza (Cass. n. 7501/2012). 
In applicazione dei suddetti principi, assunta l’esistenza di un contratto scritto di apertura di credito 
in conto corrente, l’attore in ripetizione che alleghi la mancata valida pattuizione, in esso, 
dell’interesse debitore è onerato di dar prova dell’assenza della causa debendi attraverso la 
produzione in giudizio del documento contrattuale, mediante il quale dimostrare la mancanza, nel 
contratto, della pattuizione degli interessi o la nullità di essa.   

 

È da ritenersi valida, sotto il profilo causale, la previsione pattizia della commissione di massimo 
scoperto, posto che la legge 28 gennaio 2009 n. 2, nel dettare una disciplina in materia, ne ha 
riconosciuto l’astratta legittimità per il periodo anteriore (Cass., sez. un., n. 16303/2018; Cass. n. 
870/2006). Tale corrispettivo, che è pagato dal cliente per compensare l’intermediario dell’onere 
di dover essere sempre in grado di fronteggiare una rapida espansione nell’utilizzo dello scoperto 
del conto e che di norma viene applicato allorché il saldo del cliente risulti a debito per oltre un 
determinato numero di giorni, viene calcolato in misura percentuale sullo scoperto massimo 
verificatosi nel periodo di riferimento. Tuttavia, a fronte della mancata indicazione, nel contratto, 
di ulteriori elementi, ed in primo luogo dell’importo su cui la dedotta percentuale andrebbe 
applicata, si deve ritenere che la previsione pattizia non soddisfi i requisiti di cui all’art 1346 c.c. e 
che quindi ne vada dichiarata la nullità (cfr. Cass. n. 19825/2022).  

 

Principi espressi, in grado di appello, nell’ambito di un giudizio promosso per l’accertamento 
dell’illegittimo addebito al correntista di importi a titolo di interessi anatocistici, commissioni di 
massimo scoperto, commissioni ex art. 117 bis TUB, spese e interessi passivi maturati su tali voci 
per valori superiori a quelli effettivamente dovuti e per la conseguente condanna 
dell’intermediario alla restituzione dell’indebito e al risarcimento del danno. 

 

(Massime a cura di Luisa Pascucci) 

 

 

33) Corte d’Appello di Brescia, sentenza del 30 ottobre 2023, n. 1635 – assegno, clausola di 
intrasferibilità, pagamento a persona diversa dal prenditore, responsabilità della banca 
negoziatrice, prova della non imputabilità dell’inadempimento 

 



 
 

Categoria: Titoli di credito 

 

La responsabilità della banca negoziatrice per aver consentito, in violazione dell’art. 43 l. ass. (R.D. 
n. 1736/1933), l’incasso di un assegno munito di clausola di non trasferibilità a persona diversa dal 
beneficiario del titolo ha natura contrattuale, avendo la banca un obbligo professionale di 
protezione (obbligo preesistente, specifico e volontariamente assunto), operante nei confronti di 
tutti i soggetti interessati al buon fine della sottostante operazione, di far sì che il titolo stesso sia 
introdotto nel circuito di pagamento bancario in conformità alle regole che ne presidiano la 
circolazione e l’incasso (Cass., sez. un., n. 12478/2018; Cass., sez. un., n. 12477/2018; Cass., sez. 
un., n. 14712/2007). 

 

La banca chiamata a rispondere del danno derivante dalla erronea identificazione del legittimo 
portatore del titolo e dal conseguente pagamento di un assegno bancario munito di clausola di non 
trasferibilità a persona diversa dall’effettivo beneficiario è ammessa a provare che l’inadempimento 
non le è imputabile, per aver essa assolto alla propria obbligazione con la diligenza richiesta 
dall’art. 1176, 2° co., c.c. (ex multis, Cass., sez. un., n. 12477/2018; Cass. n. 13969/2022).  In 
particolare va esclusa la responsabilità della banca che dimostri di aver identificato il prenditore 
del titolo attraverso modalità che possono considerarsi esigibili avendo riguardo al parametro 
dell’accorto banchiere (considerando cioè la specificità della “natura dell’attività esercitata” dal 
debitore, a mente dell’art. 1176, 2° co., c.c.), come il controllo del documento di identità non 
scaduto e privo di segni o altri indizi di falsità, in quanto la normativa vigente, ed in particolare la 
normativa antiriciclaggio (art. 19, 1° co., lett. a), d. lgs. n. 231/ 2007), stabilisce modalità tipiche 
con cui gli istituti di credito devono identificare la clientela e non prevede il ricorso ad ogni 
possibile mezzo, né alcuna indagine presso il Comune di nascita (Cass. n. 3649/2021; Cass. n. 
6356/2022; Cass. n. 16781/2022). 

 

Principi espressi, in grado di appello, nell’ambito di un giudizio afferente la responsabilità della 
banca negoziatrice per aver pagato assegni bancari non trasferibili a un soggetto diverso dai reali 
beneficiari, in quanto non avrebbe svolto i controlli dovuti relativamente all’identità dei 
prenditore.  

 

(Massime a cura di Luisa Pascucci) 

 

 

34) Corte d’Appello di Brescia, sentenza del 4.26.2023 n. 710 – causa del contratto di 
fideiussione e del contratto autonomo di garanzia, applicabilità dell’art. 1957 c.c. nei rapporti 
consumeristici 

 

Categoria: Fideiussione – Contratto autonomo di garanzia 



 
 

 

Il tratto di cardinale distinzione tra il contratto di fideiussione e il contratto autonomo di garanzia 
(c.d. Garantievertrag) è costituito dalla mancanza del carattere dell’accessorietà dell’obbligazione, 
propria del primo contratto e non del secondo. La causa concreta del contratto autonomo è, infatti, 
quella di trasferire integralmente da un soggetto ad un altro il rischio economico connesso alla 
mancata esecuzione di una prestazione contrattuale, sicché l’obbligazione del garante è 
qualitativamente diversa da quella garantita, poiché non necessariamente sovrapponibile ad essa 
come invece nella fideiussione (Cass. SS.UU. n. 3947/2010).  Infatti, nel caso di fideiussione, la 
richiesta di adempimento è rivolta al garante anziché all’obbligato, mentre nel caso di garanzia 
autonoma, a prescindere dalla natura dell’inadempimento e dalla sua maggiore o minore gravità, 
la richiesta ha ad oggetto una prestazione diversa, di regola costituita da un indennizzo 
predeterminato svincolato dalla prestazione oggetto del rapporto fondamentale. 

 

Il termine decadenziale di cui all’art. 1957 c.c., relativo all’azione del creditore nei confronti del 
fideiussore, si riferisce alla scadenza dell’obbligazione garantita, a decorrere dalla quale va 
computato il semestre previsto dalla norma menzionata. 

 

Nel contratto di fideiussione, come da giurisprudenza della Corte di Giustizia Europea, i requisiti 
soggettivi per l’applicazione della disciplina consumeristica dipendono dalle parti di esso e non dal 
tipo di contratto (CGUE, 19 novembre 2015, in causa C-74/15, Tarcau, e 14 settembre 2016, in 
causa C-534/15, Dumitras). Dunque, alla persona fisica che stipuli il contratto di garanzia per 
finalità estranee alla propria attività professionale – nel senso che la prestazione della fideiussione 
non costituisce atto espressivo di tale attività, né è strettamente funzionale al suo svolgimento – si 
applicherà la disciplina consumeristica di favore (Cass. SS.UU., 27/02/2023, n. 5868). 

 

La clausola che contempla la rinuncia ad avvalersi della decadenza di cui all’art. 1957 c.c. rientra 
tra le clausole di cui all’art. 33, c. 2, lett. t) del d.lgs. n. 206/2005 (c.d. Codice del Consumo). 
Dunque, la clausola in questione potrà sì risultare idonea a derogare la disciplina dispositiva di cui 
all’art. 1957 c.c. anche nel caso di rapporto consumeristico, ma solo se oggetto di specifica 
trattativa individuale tra le parti, nel rispetto della disciplina prevista a favore del consumatore (art. 
34, c. 4, Codice del Consumo). 

 

Princìpi espressi nel contesto di un giudizio di appello proposto avverso la decisione del giudice 
di prime cure che aveva integralmente rigettato l’azione in primo grado. Parte ricorrente in primo 
grado si era opposta a un decreto ingiuntivo, emesso a favore di una banca avverso due fideiussori 
di un contratto di mutuo inadempiuto, disconoscendo le firme in calce alla fideiussione, nonché 
eccependo la nullità del mutuo, e conseguentemente della fideiussione, per violazione del limite di 
finanziabilità e, infine, la decadenza dalla fideiussione ex art.1957 c.c. Il giudice di seconde cure 
ha rigettato integralmente l’appello confermando la sentenza di primo grado. 

 



 
 

(Massime a cura di Giovanni Gitti) 

 

 

35) Tribunale di Brescia, sentenza del 2 agosto 2023, n. 1997 – accertamento negativo di 

contraffazione di brevetti, modelli di utilità, modelli e disegni industriali 

 

Categoria: Brevetti – Modelli di utilità – Disegni industriali – Azione di contraffazione 

 

In materia di proprietà intellettuale l’art. 120, comma 6, c.p.i. riconosce il c.d. forum commissi 

delicti quale criterio di competenza territoriale alternativo (e non subordinato) al criterio 

generale del luogo di residenza o domicilio del convenuto.  

 

Il criterio di competenza previsto dall’art. 120, comma 3, c.p.i., ossia il criterio del luogo in cui è 

stato eletto domicilio al momento della registrazione della privativa, trova applicazione laddove 

venga fatta valere una questione di validità dei titoli di privativa, e non un accertamento negativo 

di contraffazione.  

 

Il principio di prevalenza del foro del domicilio eletto dal convenuto di cui al comma 3 dell'art. 120 

c.p.i. vale solo per i fori indicati al precedente comma 2 del medesimo articolo (residenza, 

domicilio, dimora del convenuto), essendo invece concorrente con il foro previsto dal successivo 

comma 6 (applicabile anche alle azioni di accertamento negativo ai sensi del comma 6-bis del 

medesimo articolo), che prevede anche la competenza del giudice del luogo di commissione dei 

fatti di contraffazione o di concorrenza sleale (cfr. Cass. civ. Sez. VI – 1 Ord., 17/11/2021, n. 

35056). 

 

In tema di contraffazione di brevetti per invenzioni industriali posta in essere per equivalenza ai 

sensi dell’art. 52, comma 3 bis, c.p.i., il giudice, nel determinare l'ambito della protezione conferita 

dal brevetto, non deve limitarsi al tenore letterale delle rivendicazioni, interpretate alla luce della 

descrizione e dei disegni, ma deve contemperare l'equa protezione del titolare con la ragionevole 

sicurezza giuridica dei terzi, e pertanto deve considerare ogni elemento che sia sostanzialmente 

equivalente ad uno indicato nelle rivendicazioni; a tal fine può avvalersi di differenti metodologie 



 
 

dirette all'accertamento dell'equivalenza della soluzione inventiva, come il verificare se la 

realizzazione contestata permetta di raggiungere il medesimo risultato finale adottando varianti 

pive del carattere di originalità, perché ovvie alla luce delle conoscenze in possesso del tecnico 

medio del settore che si trovi ad affrontare il medesimo problema; non può invece attribuire rilievo 

alle intenzioni soggettive del richiedente del brevetto, sia pur ricostruite storicamente attraverso 

l'analisi delle attività poste in essere in sede di procedimento amministrativo diretto alla 

concessione del brevetto (cfr. Cass. civ. Sez. I Ord., 07/02/2020, n. 2977). 

 

In materia di proprietà industriale, la verifica circa la sussistenza di una contraffazione di un 

modello o disegno deve essere condotta valutando se il successivo modello, in tesi contraffattorio, 

susciti nel consumatore informato di riferimento la stessa impressione generale del precedente 

modello oggetto di privativa, tenuto conto della combinazione delle caratteristiche estetiche, avuto 

riguardo al settore merceologico, che potrà essere più o meno affollato da prodotti simili. 

 

Principi espressi nell’ambito di un giudizio promosso da una società a responsabilità limitata, 

attiva nel settore della produzione e commercializzazione di armadi stagionatori e impianti 

frigoriferi per vari usi, volto all’accertamento negativo dell’interferenza di alcuni suoi prodotti 

con i titoli di privativa industriale dei convenuti (società a responsabilità limitata convenuta e 

persona fisica titolare di licenza d’uso) i quali, eccepita l’incompetenza territoriale del tribunale 

di Brescia (avendo eletto domicilio al momento della registrazione della privativa ai sensi dell’art. 

120 comma 3 c.p.i.), domandavano l’inibitoria alla fabbricazione, la pronuncia dell’ordine di 

ritiro dal commercio, il risarcimento dei danni derivanti dalla pretesa contraffazione, assistiti da 

penale, nonché la pubblicazione della sentenza.  

 

(Massime a cura di Vanessa Battiato) 

 

 

36) Tribunale di Brescia, Sezione specializzata in materia d’impresa, sentenza del 24 ottobre 
2023, n. 2699 – marchio, contraffazione, inibitoria 

 
Categoria: diritto industriale – marchio – identità o affinità tra prodotti o servizi – contraffazione 

 



 
 

L’utilizzo di un segno simile al marchio registrato per prodotti o servizi identici o affini integra la 
contraffazione del marchio se a causa della somiglianza fra i segni e dell'identità o affinità fra i 
prodotti o servizi, possa determinarsi un rischio di confusione per il pubblico, che può consistere 
anche in un rischio di associazione fra i due segni, secondo quanto disposto dall’art. 20, lett. b), 
c.p.i. 

 
Il principio in questione è stato espresso nell’ambito di un’azione di accertamento di 
contraffazione di un marchio registrato e della sussistenza di atti di concorrenza sleale. 
 

(Massima a cura di Cristina Evanghelia Papadimitriu) 
 

 
37) Tribunale di Brescia, Sezione specializzata in materia di impresa, sentenza del 26 ottobre 
2023, n. 2727 – disegni e modelli, contraffazione, inibitoria 
 

Categoria: diritto industriale – modelli registrati – contraffazione  
 
La comparazione dei prodotti ai fini della verifica della contraffazione di modelli registrati deve 
essere effettuata non in maniera disarticolata e frammentaria, attraverso la separata considerazione 
di ogni singolo elemento, ma in via unitaria e sintetica, mediante un apprezzamento complessivo 
che tenga conto di tutti gli elementi salienti.  

 
Principio espresso nell’ambito di un procedimento di accertamento della contraffazione di modelli 
registrati e di concorrenza sleale per imitazione servile e appropriazione dei pregi. 
 

(Massima a cura di Cristina Evanghelia Papadimitriu) 
 

 
38) Corte d’Appello di Brescia – Sezione Prima Civile, sentenza del 18 ottobre 2023, n. 1567 
– locazione finanziaria, contratto di leasing, mancata indicazione del TAEG/ISC e contestata 
violazione degli articoli 117 TUB e 1346 c.c. 

 
Categoria: Contratti – Leasing – Funzione del TAEG/ISC – interessi moratori 

 
I contratti di leasing non fanno parte di quelle categorie contrattuali per le quali è obbligatoriamente 
prevista la specificazione del TAEG. Il TAEG/ISC rappresenta un mero indicatore di costo che non 
costituisce un tasso di interesse o una specifica condizione economica da applicare al contratto di 
finanziamento, ma svolge unicamente una funzione informativa finalizzata e limitata ad esprimere 
il costo totale effettivo dell’operazione per il cliente nel momento in cui accede al finanziamento. 

 



 
 

In considerazione della funzione esclusivamente informativa del TAEG/ISC, in quanto espressione 
in termini percentuali del costo complessivo del finanziamento, deve escludersi che esso costituisca 
una condizione economica direttamente applicabile al contratto e possa considerarsi un tasso, o 
prezzo, o condizione la cui erronea indicazione sia sanzionata dall’art. 117 TUB.  
 
La disciplina antiusura si applica agli interessi moratori, intendendo essa sanzionare la pattuizione 
di interessi eccessivi convenuti al momento della stipula del contratto quale corrispettivo per la 
concessione del denaro, ma anche la promessa di qualsiasi somma usuraria sia dovuta in relazione 
al contratto concluso. La mancata indicazione dell’interesse di mora nell’ambito del T.e.g.m. non 
preclude l’applicazione dei decreti ministeriali, che contengono la rilevazione del tasso medio 
praticato dagli operatori professionali, statisticamente rilevato in modo oggettivo ed unitario, 
essendo questo idoneo a rendere evidente che una clausola sugli interessi moratori sia usuraria. Se 
i decreti ministeriali non prevedono neppure l’indicazione della maggiorazione media dei moratori, 
resta il termine di confronto del T.e.g.m. così come rilevato, con la maggiorazione ivi prevista. 
 
Le categorie degli interessi corrispettivi e degli interessi moratori sono distinte nel diritto delle 
obbligazioni; infatti, secondo gli artt. 820, 821 e 1284 c.c. l’interesse in una operazione di 
finanziamento è dato dalla somma dell’obbligo di restituzione del denaro preso a prestito e del 
costo del denaro; mentre l’interesse moratorio, contemplato dall’art 1224 c.c., rappresenta il danno 
che nelle obbligazioni pecuniarie il creditore subisce a causa dell’inadempimento del debitore. È 
diversa l’intensità del c.d. rischio creditorio sottesa alla determinazione della misura degli interessi 
corrispettivi e di quelli moratori: se i primi considerano il presupposto della puntualità dei 
pagamenti dovuti, i secondi incorporano l’incertezza dell’an e del quando, per cui il creditore deve 
ricomprendervi il costo della attivazione degli strumenti di tutela del diritto insoddisfatto, che non 
di meno deve soggiacere ai limiti antiusura. Al pari degli interessi corrispettivi per i quali è stata 
introdotta normativamente la qualificazione oggettiva della fattispecie usuraria mediante il tasso 
soglia, anche per gli interessi moratori l’identificazione dell’interesse usurario passa dal tasso 
medio statisticamente rilevato, in modo altrettanto oggettivo ed unitario nei decreti ministeriali, 
riconoscendo quindi che le rilevazioni di Banca d’Italia sulla maggiorazione media prevista nei 
contratti del mercato a titolo di interesse moratorio possono fondare la fissazione di un c.d. tasso 
soglia limite. Considerato che per ogni contratto deve essere preso in considerazione il d.m. vigente 
all’epoca della stipula, in ragione della esigenza primaria di tutela del finanziato, è necessario 
comparare il Teg del singolo rapporto, comprensivo degli interessi moratori in concreto applicati, 
con il Tegm via via rilevato in detti decreti, con la precisazione che il margine di tolleranza previsto 
a questo superiore sino alla soglia usuraria, può garantire uno spazio di operatività all’interesse 
moratorio lecitamente applicato.  
 
Principi espressi nell’ambito del giudizio d’appello avviato dalla società utilizzatrice nei confronti 
della società di leasing concedente volto, tra l’altro, ad accertare la nullità delle clausole del 
contratto di leasing finanziario che stabilirebbero interessi in misura superiore al tasso soglia-
usura; a dichiarare nullo lo stesso contratto per indeterminatezza e genericità dell’oggetto; ad 
accertare la violazione dell’art. 117 TUB per mancata indicazione del tasso TAEG. La Corte 
d’Appello, nel rigettare l’appello proposto, conferma principi già espressi dal Tribunale di primo 
grado. 

 
(Massime a cura di Cristina Evanghelia Papadimitriu) 

 



 
 

 

39) Tribunale di Brescia, sentenza del 27 novembre 2023, n. 3018 – nullità delle deliberazioni 
assembleari, mala gestio, responsabilità degli amministratori, azione di responsabilità 

 

Categoria: Società – Società a responsabilità limitata – Responsabilità degli organi societari 

 

L’azione di accertamento della nullità delle deliberazioni assembleari di una società “postula un 
interesse che, oltre a dover essere concreto ed attuale, si riferisca specificamente all’azione di 
nullità, non potendo identificarsi con l’interesse ad una diversa azione” (Cass. n. 16159/2017). Il 
principio di diritto enunciato vale, a maggior ragione, con riferimento all’azione volta a ottenere 
l’annullamento della delibera, tenuto conto della minore intensità del vizio. 

 

“Il giudizio sulla diligenza dell’amministratore nell’adempimento del proprio mandato non può 
mai investire le scelte di gestione, le modalità nonché le circostanze di tali scelte, anche se 
presentino profili di rilevante alea economica”. Detto giudizio riguarda, invece, solo “la diligenza 
mostrata nell’apprezzare preventivamente i margini di rischio connessi all’operazione da 
intraprendere, e quindi, l’eventuale omissione di quelle cautele, verifiche e informazioni 
normalmente richieste per una scelta di quel tipo, operata in quelle circostanze e con quelle 
modalità” (Cass. n. 3409/2013). 

 
L’esercizio dell’azione di responsabilità nei confronti dell’amministratore di una società di capitali 
– per consentire alla controparte un’adeguata difesa, nel rispetto del principio processuale del 
contraddittorio – deve sin dall’inizio sostanziarsi nell’indicazione dei comportamenti asseritamente 
contrari ai doveri imposti agli amministratori dalla legge o dallo statuto sociale (Cass. n. 
23180/2006).  

 

Princìpi espressi nell’ambito del giudizio promosso da alcuni soci di una società a responsabilità 
limitata per sentir dichiarare la nullità (o in subordine l’annullamento) della delibera assembleare 
con la quale l’assemblea della medesima società aveva respinto a maggioranza la richiesta di 
promuovere l’azione sociale di responsabilità nei confronti di alcuni amministratori cessati e 
dell’attuale amministratore unico, nonché per ottenere la condanna di questi ultimi, previo 
accertamento della loro responsabilità per atti di mala gestio, al risarcimento dei danni cagionati 
alla società. 

 
(Massime a cura di Simona Becchetti) 

 

 

40) Tribunale di Brescia, sentenza del 6 settembre 2023, n. 2229 – compravendita di diamanti 
con finalità di “investimento”, intermediazione di una banca, affidamento, responsabilità da 



 
 

contatto sociale, responsabilità contrattuale, pratica commerciale scorretta, risarcimento del 
danno, debito di valore 

 

Categoria: Attività di intermediazione di una banca nella conclusione di contratti non bancari o 
finanziari – Responsabilità da contatto sociale  

 

Il contatto sociale qualificato è fatto idoneo a produrre obbligazioni ex art. 1173 c.c., dal quale 
derivano, a carico delle parti, non obblighi di prestazione ai sensi art. 1174 c.c., bensì obblighi di 
buona fede, di protezione e di informazione, ai sensi degli artt. 2 Cost., 1175 e 1375 c.c.; esso opera 
anche nella materia contrattuale, prescrivendo un autonomo obbligo di condotta che si aggiunge e 
concorre con l’adempimento dell’obbligazione principale, in quanto diretto alla protezione di 
interessi ulteriori della parte contraente, estranei all’oggetto della prestazione contrattuale, ma 
comunque coinvolti dalla realizzazione del risultato negoziale programmato (cfr. Cass. n. 
24071/2017).   

 

Il contatto sociale qualificato rientra tra gli atti o fatti idonei a produrre obbligazioni in conformità 
dell’ordinamento giuridico a norma dell’art. 1173 c.c. e in virtù del principio di atipicità delle fonti 
delle obbligazioni ivi consacrato, anche la violazione di obbligazioni specifiche che trovano la loro 
fonte non in un contratto ma – ex lege – nel contatto sociale qualificato, determina una 
responsabilità di tipo contrattuale. 

 

La teoria del contatto sociale qualificato viene in rilievo ogni qualvolta l’ordinamento imponga ad 
un soggetto di tenere un determinato comportamento, idoneo a tutelare l’affidamento riposto da 
altri soggetti sul corretto espletamento da parte sua di preesistenti, specifici doveri di protezione 
che egli abbia volontariamente assunto, pur in assenza d’un vincolo negoziale tra danneggiante e 
danneggiato, in quanto la natura qualificata dell’attività professionale svolta dal primo, sottoposta 
a specifici requisiti formali e abilitativi, fonda nel secondo il legittimo affidamento circa il rispetto 
delle regole di condotta che informano la suddetta attività, comportando l’assunzione in capo 
all’operatore di uno specifico obbligo di protezione e vigilanza, onde evitare che l’utente subisca 
nell’ambito di tale rapporto un danno (cfr. Cass. S.U. n. 12477/2018). 

 

Pur compiendo un’attività giuridica in senso stretto – e non formalmente negoziale – l’operatore 
qualificato è tenuto all’obbligo di comportarsi in buona fede, in virtù della clausola generale di 
correttezza di cui all’art. 1175 c.c. (circa l’estensione della regola della buona fede in senso 
oggettivo a tutte le fonti delle obbligazioni ex art. 1173 c.c., ivi compreso l’atto giuridico non 
negoziale, cfr. Cass. n. 5140/2005), estrinsecantesi, in specie, nell’obbligo di una corretta 
informazione, tra cui la comunicazione di tutte le circostanze a lui note o conoscibili sulla base 
della diligenza qualificata di cui all’art. 1176, comma 2, c.c..  

 



 
 

In tema di contatto sociale qualificato vige il regime probatorio desumibile dall’art. 1218 c.c., 
sicché, mentre l’attore deve provare che il danno si è verificato nel corso dello svolgimento del 
rapporto, sul convenuto incombe l’onere di dimostrare che l’evento dannoso è stato determinato da 
causa a sé non imputabile.  

 

Ruolo e obblighi degli istituti di credito nella commercializzazione dei diamanti sono stati 
riconosciuti anche dalla Banca d’Italia che, in data 14 marzo 2018, ha emesso un comunicato con 
cui ha raccomandato che a fronte di tale attività, «le banche, oltre a considerare le caratteristiche 
finanziarie dei clienti cui è rivolta la proposta di acquisto, devono assicurare adeguate verifiche 
sulla congruità dei prezzi e predisporre procedure volte a garantire la massima trasparenza 
informativa sulle caratteristiche delle operazioni segnalate, quali le commissioni applicate, 
l’effettivo valore commerciale e la possibilità di rivendita delle pietre stesse». Tale 
raccomandazione indica regole di condotta che sono espressione di principi generali (ricavabili, 
come visto, dagli artt. 1173, 1175 e 1375 c.c.) applicabili anche ai contratto di acquisto di diamanti 
sottoscritti prima della data di adozione di tale comunicazione. 

 

Il rapporto fiduciario esistente tra cliente e referente bancario nonché il generale credito riposto 
nella serietà e credibilità della banca sono elementi che possono risultare determinanti nella 
decisione finale di acquisto dei diamanti, avendo – del tutto verosimilmente – generato un legittimo 
affidamento circa la correttezza delle informazioni fornite: il coinvolgimento e la conseguente 
responsabilità della banca per i danni che da tale acquisto siano derivati non appaiono, pertanto, 
seriamente dubitabili. Invero, la banca intermediaria ha permesso di fatto la realizzazione della 
pratica commerciale scorretta (ossia la vendita di diamanti grezzi ad un prezzo doppio rispetto al 
loro valore reale, prospettando irrealistiche quotazioni di mercato che, in realtà, non erano altro che 
pubblicità a pagamento della stessa controparte venditrice dei diamanti, pubblicate su giornali 
nazionali), mettendo a disposizione la propria sede, promuovendo l’offerta ai consumatori e 
provvedendo a tutti i successivi adempimenti finalizzati all’acquisto. 

 

La natura di debito di valore dell’obbligazione risarcitoria impone che su tale somma vadano 
conteggiati gli interessi compensativi del danno derivante dal mancato tempestivo godimento 
dell’equivalente pecuniario del bene perduto: secondo l’insegnamento delle Sezioni Unite della 
Suprema Corte (Cass. S.U. n. 1712/1995), tali interessi decorrono dalla produzione dell’evento di 
danno sino al tempo della liquidazione e si calcolano sulla somma via via rivalutata nell’arco di 
tempo suddetto e non sulla somma già rivalutata (Cass. n. 4791/2007). 

 

I principi sono stati espressi nell’accoglimento di una domanda di risarcimento proposta da un 
cliente nei confronti della propria banca a seguito dell’acquisto di diamanti (descritti come “bene 
rifugio” e l’investimento come “redditizio e sicuro”, della “durata di sette anni, con facile 
possibilità di rivendere i preziosi alla scadenza” e con “rendimento nell’ordine del 6-7% lordi”) 
da una nota società, poi fallita. In tal particolare il Tribunale ha affermato che detta fattispecie 
configuri un’ipotesi di responsabilità della banca intermediaria da contatto sociale qualificato. 



 
 

Infatti, in quanto l’attività bancaria si caratterizza per la peculiare professionalità dei soggetti che 
vi operano, che si riflette necessariamente su tutte le attività svolte nell’esercizio dell’impresa 
bancaria e, quindi, sui rapporti che in quelle attività sono radicati, per la cui corretta attuazione 
gli operatori bancari dispongono di strumenti e di competenze che normalmente gli altri soggetti 
non hanno. Da ciò discende, per un verso, l’affidamento di tutti gli interessati nel puntuale 
espletamento dei compiti inerenti al servizio bancario, per altro verso, la specifica responsabilità 
in cui il banchiere incorre nei confronti di coloro che con lui entrano in contatto per avvalersi di 
quel servizio, ove, viceversa, non osservi le regole prescritte dalla legge.  

 

(Massime a cura di Francesco Maria Maffezzoni) 

 

 

41) Tribunale di Brescia, sentenza del 13 novembre 2023, n. 2895 – s.r.l., società a 
partecipazione pubblica, amministratore società, revoca amministratore, spoil system, 
gestione commissariale, giusta causa di revoca 

 

Categoria: Società – Società a responsabilità limitata – Revoca amministratore – Giusta causa di 
revoca 

 

Nel caso di società partecipate da ente pubblico, ferma l’autonomia tra i due soggetti (non essendo 
consentito all’ente di incidere unilateralmente sul suo svolgimento e sull’attività della società 
mediante l’esercizio di poteri autoritativi o discrezionali, ma solo avvalendosi degli strumenti 
previsti dal diritto societario, da esercitare proprio a mezzo dei membri di nomina pubblica presenti 
negli organi della società), allorquando l’ente pubblico nomina e revoca gli amministratori della 
società, non esercita un potere a titolo proprio ma esercita l’ordinario potere dell’assemblea, ad 
essa surrogandosi, quale organo della società, per autorizzazione della legge o dello statuto (cfr. 
Cass. S.U. n. 7799/2005 e Cass. S.U. n. 16335/2019). 

 

In tema di spoil system, il potere di revoca, esercitabile ad nutum al mutare del “quadro politico” 
dovuto a “nuove elezioni”, degli amministratori di una società controllata (ovvero di coloro che ne 
rivestono la carica apicale) si fonda sul rapporto di natura fiduciaria, fondato sull’intuitus personae. 
Infatti nella designazione, ancorché subordinata al possesso di determinati requisiti oggettivi, ha 
valenza preponderante la valutazione della attitudine dei prescelti a conformare le loro scelte 
imprenditoriali all’indirizzo politico espresso dall’ente, e di perseguire, secondo le priorità e le 
modalità da questo indicate, gli obiettivi di gestione della partecipata che l’amministrazione 
comunale si propone di raggiungere. Allorché, a seguito di nuove elezioni, venga a mutare il quadro 
politico- amministrativo, il rapporto fiduciario viene necessariamente meno. Attraverso le 
disposizioni in esame, il legislatore ha dunque inteso farsi carico della necessità della nuova 
amministrazione di poter contare sull’immediata disponibilità di soggetti che si rendano interpreti 
delle sue nuove linee di indirizzo e delle diverse finalità della gestione, senza dover sottostare ai 



 
 

tempi lunghi occorrenti per verificare se gli amministratori in carica, “eredità” del precedente 
governo cittadino, siano in grado di corrispondere a tali mutate esigenze (cfr. Cass. S.U. n. 
16335/2019).  

 

Non trova applicazione il c.d. spoil system qualora il provvedimento di revoca dell’amministratore 
venga emesso non già dal nuovo sindaco eletto, bensì dal commissario prefettizio nominato a 
seguito di sospensione degli organi comunali, in ragione delle “gravi inadempienze” riscontrate 
nell’operato dell’amministratore. In tale fattispecie, trovano infatti applicazione le ordine regole in 
tema di revoca dell’amministratore di società di capitali le quali prevedono che le ragioni che 
integrano la giusta causa, ai sensi dell’art. 2383, comma 3, c.c. devono essere specificamente 
enunciate nella delibera assembleare senza che sia possibile una successiva deduzione in sede 
giudiziaria di ragioni ulteriori (cfr. Cass. n. 21495/2020 e Cass. n. 2037/2018). 

 

La sussistenza della giusta causa di revoca comporta l’accoglimento della domanda 
riconvenzionale avanzata dalla società convenuta, avente ad oggetto la ripetizione del compenso 
anticipato pagato all’amministratore revocato e dallo stesso indebitamente trattenuta. 

 

I principi sono stati espressi nel rigetto di una domanda volta ad accertare l’assenza di giusta 
causa di un amministratore di una società totalitariamente partecipata da un comune i cui organi 
comunali erano stati sciolti, con contestuale nomina di un commissario prefettizio. 

 

(Massime a cura di Francesco Maria Maffezzoni) 

 

 

42) Tribunale di Brescia, sentenza del 3 ottobre 2023, n. 2466 – s.r.l., amministratore società, 
determinazione del compenso, responsabilità amministratore, mala gestio, condotte 
distrattive, inadempimento dell’amministratore e perdita del diritto al compenso. 

 

Categoria: Società – Società a responsabilità limitata – Responsabilità amministratori – Compensi 
amministratori 

 

Il verbale di assemblea ordinaria di una società di capitali (che nel caso di specie ha determinato il 
compenso dell’amministratore) non rogato da notaio ha comunque efficacia probatoria poiché 
documenta quanto avvenuto in sede di assemblea (data in cui si è tenuta, identità dei partecipanti, 
capitale da ciascuno rappresentato, modalità e risultato delle votazioni, eventuali dichiarazioni dei 
soci) in funzione del controllo delle attività svolte anche da parte dei soci assenti e dissenzienti; 
non trattandosi però di atto dotato di fede privilegiata, i soci possono far valere eventuali sue 
difformità rispetto alla realtà effettuale con qualsiasi mezzo di prova; tuttavia, se i soci non 



 
 

assolvano a detto onere probatorio su di essi incombente, non possono mettere in discussione 
quanto documentato dal verbale (cfr. Cass. n. 33233/2019). 

 

Qualora si contesti la veridicità di fatti e dichiarazioni che nel verbale di delibera assembleare 
ordinaria (non rogato da notaio) si attestino avvenuti, non deve essere proposta querela di falso, 
non trattandosi di atto dotato di fede privilegiata e potendo il documento essere contestato con 
libertà di mezzi. 

 

La delibera di revoca di una precedente deliberazione, da un lato, implica e postula l’esistenza e 
l’efficacia dell’atto revocato, d’altro lato, che tale provvedimento non può spiegare effetti che per 
il futuro.  

 

La delibera assembleare di riduzione del compenso annuo di un liquidatore di società di capitali, 
in assenza di accettazione da parte del liquidatore stesso, non può operare retroattivamente con 
riferimento a periodi antecedenti la data della decisione dei soci, non potendo incidere 
negativamente su diritti già acquisiti medio tempore dal liquidatore (cfr. Trib. Roma 16 aprile 
2021). 

 

Avendo la responsabilità dell’amministratore verso la società natura contrattuale, a fronte di somme 
o beni fuoriusciti dall’attivo della società (siano essi utili, compensi erogati, strumenti di lavoro, 
beni aziendali in genere), quest’ultima, nell’agire per il risarcimento del danno, può limitarsi ad 
allegare l’inadempimento, consistente nella distrazione di dette risorse, mentre compete 
all’amministratore la prova del corretto adempimento e dunque della destinazione del patrimonio 
all’estinzione di debiti sociali oppure allo svolgimento dell’attività sociale (cfr. Cass. n. 
12567/2021). 

 

La natura di debito di valore dell’obbligazione risarcitoria impone che su tali importi vengano 
conteggiati gli interessi compensativi del danno derivante dal mancato tempestivo godimento 
dell’equivalente pecuniario del bene perduto e decorrono dalla produzione dell’evento di danno 
sino al tempo della liquidazione essendo calcolati sulla somma via via rivalutata nell’arco di tempo 
suddetto e non sulla somma già rivalutata (cfr. Cass. n. 4791/2007). 

 

In tema di compenso spettante all’amministratore di società a responsabilità limitata, la società può 
far valere quale eccezione riconvenzionale, ai sensi degli artt. 1218 e 1460 c.c., l’inadempimento 
o l’inesatto adempimento degli obblighi assunti dall’amministratore in osservanza dei doveri 
imposti dalla legge o dall’atto costituivo, la cui violazione integra la responsabilità ex art. 2476, 
comma 1, c.c., venendo in rilievo non il rapporto di immedesimazione organica, bensì il nesso 
sinallagmatico di tipo contrattuale tra adempimento dei doveri e diritto al compenso (cfr. Cass. n. 
29252/2021 e Cass. n. 40880/2021). 



 
 

 

Nei contratti a prestazioni corrispettive, l’eccezione “inadimplenti non est adimplendum” è 
soggetta al principio di buona fede e correttezza sancito dall’art. 1375 c.c., in senso oggettivo, che 
impone di verificare se la condotta della parte inadempiente, avuto riguardo all’incidenza sulla 
funzione economico-sociale del contratto, abbia influito sull’equilibrio sinallagmatico dello stesso, 
in rapporto all’interesse perseguito dalla parte, e perciò abbia legittimato, causalmente e 
proporzionalmente, la sospensione dell’adempimento dell’altra parte, l’eccezione in parola può, in 
concreto, essere ritenuta idonea a paralizzare il diritto al compenso dell’amministratore solo ove 
fondatamente basata su fatti collegati al periodo di carica (cfr. App. Milano n. 25.5.2021 e Trib. 
Milano 23.9.2020).  

 

I princìpi sono stati espressi nel parziale accoglimento di una domanda promossa nei confronti 
dell’amministratore unico a seguito di numerosi atti di mala gestio, volta ad ottenerne la condanna 
al risarcimento dei danni cagionati alla società. 

 

(Massime a cura di Francesco Maria Maffezzoni) 

 

 

43) Corte d’Appello di Brescia, sentenza del 24 luglio 2023, n. 1253 – contratti di leasing, 
usura, interessi moratori, TAEG, chiarezza e precisione del contenuto del contratto, clausola 
penale, non applicabilità della mediazione obbligatoria ex art. 5 D. Lgs. 28/2010 al leasing 
immobiliare 
 

Categoria: Contratti – Contratti bancari e finanziari – Leasing immobiliare  
 
Anche ai contratti di leasing immobiliare può farsi applicazione del principio di diritto espresso 
per i contratti bancari secondo cui il tasso annuo effettivo globale (TAEG) non rientra nel novero 
dei tassi, prezzi e altre condizioni la mancata indicazione scritta dei quali rende parzialmente nullo 
il contratto bancario, con conseguente sostituzione automatica delle relative previsioni ex art. 117, 
D. Lgs. 385/1993. Ciò, in quanto il TAEG è solo un indicatore sintetico del costo complessivo 
dell’operazione, che comprende anche gli oneri amministrativi e di gestione. Nondimeno, 
l’applicazione, relativamente al TAEG, di condizioni più sfavorevoli di quelle pubblicizzate può 
dar luogo a responsabilità contrattuale o precontrattuale della banca, determinando da parte sua la 
violazione di regole di condotta (Cass. n. 4597/2023). 
 
Anche gli interessi moratori sono suscettibili di essere qualificati come usurari. Pertanto, 
allorquando gli stessi siano convenuti a un tasso che superi la soglia di usura, non saranno dovuti. 
La misurazione di tale tasso-soglia deve effettuarsi sulla base del tasso medio statisticamente 
rilevato negli appositi decreti ministeriali vigenti all’epoca della stipula del relativo contratto. La 
dichiarazione del superamento del tasso-soglia di usura determina la non-debenza dei soli interessi 
del tipo di interessi che hanno infranto tale soglia sicché, ove l’interesse corrispettivo sia lecito e 
quello moratorio sia usurario, solamente quest’ultimo sarà illecito e non dovuto. In ogni caso, 



 
 

caduta la clausola degli interessi moratori, permane un danno per il creditore insoddisfatto, d’onde 
questi avrà diritto a percepire comunque interessi di mora nella stessa misura di quelli corrispettivi, 
ai sensi dell’articolo 1224 c.c., purché essi siano stati lecitamente convenuti (Cass. SS.UU. n. 
19597/2020). 
 
È indirizzo pacifico quello per cui le liti in materia di leasing immobiliare non siano soggette 
all’obbligo di esperire un tentativo di mediazione ai sensi dell’art. 5, D. Lgs. 28/2010. 

 
I princìpi esposti sono stati espressi in relazione a una controversia riguardante la stipulazione, 
da parte di una società, di un contratto di leasing immobiliare. La società concedente, per mezzo 
di una mandataria, aveva agito in giudizio ai sensi dell’art. 702-bis c.p.c. per ottenere il rilascio 
dell’immobile attesa l’intervenuta scadenza del contratto e il mancato esercizio, da parte 
dell’utilizzatrice, del relativo diritto di acquisto finale. Costituitasi nel giudizio, l’utilizzatrice 
eccepiva l’improcedibilità della domanda per omesso esperimento del tentativo obbligatorio di 
mediazione. Nel merito, l’utilizzatrice eccepiva l’eccessività degli importi pattuiti a titolo di 
penale, dei quali chiedeva la riduzione, e denunciava l’usurarietà degli interessi moratori 
convenzionali. Accolta con ordinanza la domanda della concedente – seppur sul presupposto, non 
allegato da alcuna delle parti, dell’intervenuta risoluzione del contratto – e condannata 
l’utilizzatrice al rilascio dell’immobile, quest’ultima impugnava il provvedimento domandando il 
rigetto delle domande proposte in prime cure e, in via subordinata, la riduzione della penale ai 
sensi dell’art. 1384 c.c., reiterando altresì la propria eccezione di usurarietà degli interessi di 
mora. Nel dettaglio, l’impugnante spiegava plurime doglianze e, segnatamente: (i) reiterava 
l’eccezione preliminare di omesso esperimento del tentativo obbligatorio di mediazione; (ii) 
denunciava la violazione da parte del Giudice di prime cure del principio dispositivo, nella misura 
in cui questi aveva pronunciato la risoluzione del contratto pur in assenza di specifica domanda; 
(iii) l’usurarietà degli interessi moratori convenuti nel contratto in contesa; (iv) l’assenza di una 
chiara e precisa indicazione del TAEG nel testo del contratto; (v) l’eccessività della penale 
pattuita, della quale la concedente avrebbe preannunciato di volersi valere in un separato giudizio. 
La Corte, respinta l’eccezione preliminare e rettificata la decisione di prime cure dichiarando 
l’estinzione del contratto (non per risoluzione, bensì) per naturale scadenza, ha comunque 
rigettato le doglianze di merito ritenendo non provato né allegato il pagamento di interessi 
moratori da parte dell’utilizzatore, rilevando la non contestazione della scadenza del contratto e 
la genericità delle allegazioni fattuali in materia di usurarietà degli interessi. 

 
(Massime a cura di Leonardo Esposito) 

 
 
44) Tribunale di Brescia, sentenza del 15 settembre 2023, n. 78 – ricorso ex art. 2409 c.c., 
nozione di gravi irregolarità gestorie, ritardo nella convocazione dell’assemblea ordinaria 
per l’approvazione del bilancio, inerzia nella concessione dell’accesso ai soci dei documenti 
sociali, distrazione dei beni aziendali, assunzione di delibere di ingente rilievo economico in 
presunto conflitto di interessi da parte del socio-amministratore 
 
Categoria: Società – Denuncia al Tribunale ex art. 2409 c.c. – Deliberazioni assembleari – 
Conflitto di interessi – Gravi irregolarità gestorie  
 



 
 

La denunzia al Tribunale ex art. 2409 c.c. è uno strumento latu sensu cautelare, volto a fornire una 
pronta reazione a gravi irregolarità degli organi sociali, attuali e pertanto aventi non scemata 
potenzialità lesiva.  

 
Il modesto ritardo nell’approvazione dei bilanci, a cagione dell’omessa convocazione nei termini 
di legge e di statuto dell’apposita assemblea ordinaria, non costituisce irregolarità grave ex art. 
2409 c.c.. Ciò vale quand’anche tale ritardo sia privo di idonea giustificazione, laddove non avendo 
determinato conseguenze pregiudizievoli per la società sia privo di effettiva potenzialità lesiva. 
 
L’inerzia nella risposta dell’istanza di accesso ai documenti sociali formulata da un socio non 
costituisce grave irregolarità ex art. 2409 c.c. poiché non è normalmente idoneo a recare pregiudizio 
alla società, pregiudicando solamente un diritto individuale del socio. Ciò vale a maggior ragione 
laddove tale inerzia non appaia ictu oculi ingiustificata.  

 
La distrazione di beni aziendali da parte degli amministratori per finalità personali costituisce 
senz’altro irregolarità. Laddove, tuttavia, tale distrazione assuma proporzioni bagatellari – per il 
loro minimo impatto economico sul patrimonio sociale – non possono ritenersi gravi ai sensi e ai 
fini dell’art. 2409 c.c. Al più, i soci potranno dolersene esercitando l’azione sociale di responsabilità 
ex art. 2476, co. 3, c.c. 

 
Ai fini dell’annullamento di una delibera assembleare di una società di capitali per conflitto di 
interessi ex art. 2373 c.c., deve ritenersi del tutto irrilevante la circostanza che la delibera stessa 
consenta al socio il conseguimento (anche) di un suo personale interesse se, nel contempo, non 
risulti pregiudicato l’interesse sociale. Il socio, pertanto, può legittimamente avvalersi del proprio 
diritto di voto per realizzare (anche) un fine personale, qualora, attraverso il voto stesso, egli non 
sacrifichi, a proprio favore, l’interesse sociale (cfr. Cass. n. 3312/2000).  
 
A fronte dell’attribuzione all’amministratore di compensi sproporzionati o in misura eccedente i 
limiti della discrezionalità imprenditoriale, è possibile impugnare la delibera dell’assemblea della 
società di capitali per abuso o eccesso di potere, sotto il profilo della violazione del dovere di buona 
fede in senso oggettivo o di correttezza, giacché una tale deliberazione si dimostra intesa al 
perseguimento della prevalenza di interessi personali estranei al rapporto sociale, con ciò 
danneggiando gli altri partecipi al rapporto stesso. In tal caso al giudice è affidata una valutazione 
che è diretta non ad accertare, in sostituzione delle scelte istituzionalmente spettanti all’assemblea 
dei soci, la convenienza o l’opportunità della delibera per l’interesse della società, bensì ad 
identificare, nell’ambito di un giudizio di carattere relazionale, teso a verificare la pertinenza, la 
proporzionalità e la congruenza della scelta, un vizio di illegittimità desumibile dalla 
irragionevolezza della misura del compenso stabilita in favore dell’amministratore, occorrendo a 
tal fine avere riguardo, in primo luogo, alla natura e alla ampiezza dei compiti dell’amministratore 
ed al compenso corrente nel mercato per analoghe prestazioni, in relazione a società di analoghe 
dimensioni, e, in funzione complementare, alla situazione patrimoniale e all’andamento economico 
della società (cfr. Cass. n. 15942/2007). 
 
In tema di annullamento per conflitto di interessi, ai sensi dell’art. 2373 c.c., della delibera 
assembleare, nella specie determinativa del compenso degli amministratori, il vizio ricorre quando 
essa è diretta al soddisfacimento di interessi extrasociali, in danno della società, senza che risulti 



 
 

condizionante in sé – ai fini del conflitto di interessi ovvero anche dell’eccesso di potere – la 
decisività del voto da parte dell’amministratore (beneficiario dell’atto) che sia anche socio (Cass. 
n. 28748/2008). Pertanto, è immune da vizi per conflitto d’interessi la deliberazione assembleare 
adottata con il concorso del voto di un socio-amministratore (che dunque non è tenuto ad astenersi) 
che ne stabilisca il compenso laddove esso, pur elevato, non si discosti da quello riconosciuto negli 
anni precedenti, anche alla luce del positivo andamento della società e delle sue solide finanze. 
 
I princìpi esposti sono stati espressi in relazione ad una controversia promossa ai sensi dell’art. 
2409 c.c.. La ricorrente aveva denunziato al Tribunale, affinché esso adottasse opportuni 
provvedimenti, talune condotte di due amministratori (uno dei quali era oltretutto socio della 
società de quo) ritenendole gravi irregolarità gestorie. Segnatamente, sono state denunziate al 
Tribunale: (i) l’omessa convocazione dell’assemblea ordinaria per l’approvazione del bilancio di 
esercizio (ritardo ritenuto modesto e non pregiudizievole per la società); (ii) l’immotivata ed 
illegittima inerzia sulle istanze di accesso dei soci ai documenti sociali (ritenuta ledere diritti dei 
soci e non interessi della società, e comunque giustificata); (iii) l’utilizzo di risorse aziendali con 
finalità personali (ritenuto non pregiudizievole per la sua modesta portata); (iv) il concorso di un 
socio-amministratore nell’adozione della deliberazione assembleare di ingente rilievo economico 
in materia di compensi agli amministratori (ritenuta immune da conflitto d’interessi). Tutti i fatti 
denunziati non sono stati ritenuti costituire gravi irregolarità e, pertanto, il ricorso è stato respinto. 

 
(Massime a cura di Leonardo Esposito) 

 
 

45) Tribunale ordinario di Brescia, sentenza del 24 novembre 2023, n. 129 – art. 2409 c.c., 
natura e requisiti del procedimento. 

 

Categoria: Ricorso ex art. 2409 c.c. 

 

Il procedimento ex art. 2409 c.c. si caratterizza per una natura latu sensu cautelare e di urgenza, ed 
è finalizzato a garantire una pronta reazione a gravi irregolarità degli organi sociali, purché dotate 
di carattere attuale e conseguente non scemata potenzialità lesiva.  

 

Ai fini della denuncia di cui all’art. 2409 c.c. sono irrilevanti tutte le irregolarità lesive di diritti 
individuali dei soci, inidonee, per loro natura, a recare pregiudizio alla società. 

 

Principi espressi nel contesto di un ricorso ex art. 2409 c.c. e 2545 quinquiesdecies c.c. rigettato 
dal tribunale. 

 

(Massime a cura di Giovanni Gitti) 

 



 
 

 

46) Tribunale di Brescia, sentenza del 28 dicembre 2023, n. 3416 – registrazione della 
denominazione, marchio, concorrenza sleale 

Categoria: Diritto industriale – Denominazione sociale – Concorrenza sleale – Marchio – Ditta  

In materia di società di capitali, l’imprenditore che per primo adotti una determinata denominazione 
sociale acquista il diritto all’uso esclusivo della stessa, con conseguente obbligo di differenziazione 
per chi, successivamente, utilizzi una denominazione uguale o simile idonea a generare un rischio 
di confusione.  

 

Quando due società assumono la medesima denominazione sociale, il conflitto tra le stesse deve 
essere risolto sulla base del criterio temporale dell’anteriorità nella registrazione della 
denominazione sociale nel registro delle imprese. A tal proposito, non assume rilievo né il mero 
pregresso utilizzo della stessa denominazione da parte di altra società, che ha cessato da tempo di 
operare e che faceva capo a familiari del socio di una della società registrata per seconda, né il fatto 
che la denominazione di quest’ultima coincida con il cognome di uno di tali soci (cfr. Cass. n. 
13921/2021). 

 

La domanda risarcitoria per gli atti di concorrenza sleale di cui all’art. 2598 c.c. deve comprendere 
gli elementi puntuali per quantificare il danno asseritamente subito. Il fatto che la società 
concorrente abbia assunto la stessa denominazione e operi nel medesimo mercato non è sufficiente 
a tali fini. 

 

Princìpi espressi nell’ambito di un giudizio di merito promosso da una società a responsabilità 
limitata al fine di sentire accertare e dichiarare che l’utilizzo, da parte della convenuta, della 
medesima denominazione sociale costituiva una violazione di quanto previsto dall’art. 2569 c.c. 
In particolare, l’attrice chiedeva – oltre al ritiro ed al sequestro dal commercio di tutti i prodotti 
della convenuta recanti il segno in oggetto – il cambio della denominazione sociale, l’inibitoria 
dell’utilizzo del segno oggetto di marchio registrato nonché il risarcimento dei danni patrimoniali 
e non patrimoniali, patiti in conseguenza della condotta di contraffazione. 

 

(Massime a cura di Edoardo Compagnoni) 

 

 

47) Tribunale di Brescia, sentenza del 28 dicembre 2023, n. 3415 – diritto al nome, marchio, 
concorrenza sleale 

 

Categoria: Diritto al nome, concorrenza sleale, risarcimento del danno ex art. 2043 c.c. 

 



 
 

Il diritto al nome, disciplinato dall’art. 6 c.c., costituisce una specificazione del c.d. diritto 
all'identità personale e implica la possibilità di azionare la tutela prevista dall’art. 7 c.c. consistente 
nella facoltà di richiedere giudizialmente la cessazione dell’utilizzo non autorizzato del proprio 
nominativo. In difetto di apposita autorizzazione dell’avente diritto, infatti, l’utilizzo del suo nome 
è illecito e dà luogo a tutela risarcitoria ex art. 2043 c.c. oltre che alla possibilità, per l’autorità 
giudiziaria, di ordinare la pubblicazione della sentenza.  

 

La presenza non autorizzata di un nominativo associato a prodotti recanti un determinato marchio 
su un sito internet ovvero su cataloghi pubblicitari di una società è meritevole di tutela inibitoria ex 
art. 7 c.c. ove sia proposta apposita domanda. 

 

La tutela risarcitoria ex artt. 7 e 2043 c.c. può essere accordata - anche in via equitativa qualora 
ricorra l’impossibilità o l'estrema difficoltà di provare l'ammontare del danno – soltanto laddove 
venga debitamente allegato il tipo di danno sofferto e la dimostrazione della sua esistenza. A tali 
fini la mera presenza non autorizzata su un sito internet e su cataloghi commerciali del nome di un 
ex collaboratore di una società, congiuntamente all’affermazione che l’indicazione di tale 
nominativo abbia comportato per controparte vantaggi economici, non sono elementi idonei di per 
sé ad integrare un’allegazione circa il tipo e l’entità del danno sofferto risultando così non 
liquidabile, nemmeno in via equitativa. 

 

L’ordine di pubblicazione della sentenza, per estratto, in una o più testate giornalistiche, 
radiofoniche o televisive e in siti internet ex art. 120 c.p.c. costituisce oggetto di un potere 
discrezionale del giudice volto ad impartire una sanzione autonoma che, grazie alla conoscenza da 
parte della collettività della reintegrazione del diritto offeso, assolve ad una funzione riparatoria 
strumentale ad evitare ulteriori effetti dannosi dell’illecito (cfr. Cass. n. 21651/2023). Tale potere 
discrezionale non può essere esercitato in una controversia vertente in materia di utilizzo non 
autorizzato di un nome, qualora l’illecito sia cessato a seguito della notificazione dell’atto di 
citazione, giacché, in tale ipotesi, non è ravvisabile la necessità di scongiurare, in via preventiva, 
ulteriori propagazioni di effetti dannosi. 

 

La domanda di risarcimento del danno ex artt. 7 e 2043 c.c. e la domanda riconvenzionale di tipo 
risarcitorio fondata su asserite lesioni di diritti di proprietà industriale e presunte condotte di 
concorrenza sleale non si pongono, tra loro in rapporto di connessione oggettiva ex art. 36 c.p.c. 
che concede al convenuto la facoltà di proporre domanda riconvenzionale sempreché essa dipenda 
dal titolo dedotto in giudizio dall'attore o da quello che già appartiene alla causa come mezzo di 
eccezione. 

 

Princìpi espressi in ipotesi di rigetto di una domanda proposta da un ex collaboratore di una 
società volta ad ottenere il risarcimento del danno asseritamente subito in conseguenza del fatto 
che la convenuta, cessato il rapporto di collaborazione, aveva indebitamente indicato, per anni, il 



 
 

suo nominativo sul proprio sito internet e su cataloghi commerciali di macchine progettate 
dall’attore e recanti un marchio originariamente di proprietà di una società della sua famiglia. 

(Massime a cura di Giulio Bargnani) 

 

 

48) Tribunale di Brescia, ordinanza del 6 febbraio 2024 – società a responsabilità limitata, 
controllo dei soci non amministratori ex art. 2476, 2° co., c.c. 

 

Categoria: Società - Società a responsabilità limitata  

 

Il diritto del socio di s.r.l. previsto dall’art. 2476, 2° co., c.c., che contempla tanto il diritto di 
ricevere informazioni attraverso la richiesta di notizie sullo svolgimento degli affari, quanto il 
diritto alla consultazione dei libri sociali e relativa documentazione, consiste in un diritto 
potestativo di ampia portata, il cui esercizio non richiede alcuna specifica motivazione, né ammette 
alcun limite, salvo quelli tradizionali del: a) rispetto del canone generale di buona fede, b) 
contemperamento tra diritti parimenti meritevoli di tutela, sempre che sussistano i presupposti per 
un bilanciamento. In altre parole, il diritto di informazione non può essere oggetto di protezione 
laddove il suo esercizio sia animato da scopi meramente emulativi, laddove esso integri un’ipotesi 
di abuso del diritto o, infine, laddove esso contrasti con un preminente diritto altrui. 

 

Ai fini del riconoscimento del diritto di cui all’art. 2476, 2° co., c.c. è irrilevante che in precedenza 
il socio non abbia manifestato interesse per la partecipazione sociale, posto che tale diritto non è 
attribuito su base “premiale” in relazione all’esercizio “virtuoso” dei diritti sociali, né la sua 
esclusione può avere un fondamento di tipo “punitivo”. 

 

Il semplice timore di impiego per finalità concorrenziali delle informazioni acquisite nell’esercizio 
del diritto di cui all’art. 2476, 2° co., c.c., non sorretto da adeguate allegazioni sul compimento 
effettivo di attività concorrenziale, non consente alla società di impedirne l’esercizio. Alla 
medesima conclusione deve giungersi nel caso sussista il timore di un utilizzo illecito di 
informazioni riservate ex art. 98 c.p.i., in assenza di adeguate allegazioni in merito alla tipologia 
ed al contenuto delle medesime, a maggior ragione qualora il socio istante abbia manifestato la 
disponibilità a sottoscrivere accordi di non divulgazione. 

 

Il rifiuto della società a consentire l’accesso del socio alla documentazione sociale preclude di fatto 
la facoltà di quest’ultimo di svolgere un’adeguata due diligence, comprimendo indebitamente il 
suo diritto di alienare la quota detenuta. 

 



 
 

Per quanto riguarda la dedotta mancanza di periculum in mora rilevante in sede cautelare, il diritto 
del socio ex art. 2476, 2° co., c.c. ha natura strumentale rispetto all’esercizio degli ulteriori diritti 
sociali, talché deve ritenersi che il tempestivo esercizio di questi ultimi non può che richiedere il 
tempestivo accesso alle informazioni e alla documentazione sociale. Nelle more del giudizio di 
cognizione il diritto sociale, cui l’accesso alla documentazione sociale risulta preordinato, verrebbe 
inevitabilmente compromesso, con pregiudizio non riparabile o non agevolmente riparabile per 
equivalente. 

 

Principi espressi nell’ambito  di un procedimento  di reclamo avverso un’ordinanza cautelare 
richiesta dal socio di  una società a responsabilità limitata per l’accertamento del suo diritto, quale 
socio non amministratore, di avere dagli amministratori notizie sullo svolgimento degli affari 
sociali e di consultare, anche tramite professionisti di sua fiducia, i libri sociali ed i documenti 
relativi all'amministrazione, come disposto dall’art. 2476, 2° co., c.c. Nell’ordinanza di rigetto del 
reclamo il Collegio precisa la portata  ed i limiti di tale diritto.  

 

(Massime a cura di Edoardo Abrami) 

 

 

49) Tribunale di Brescia, sentenza del 12 gennaio 2024, n. 117 – società a responsabilità 
limitata, azione sociale di responsabilità, responsabilità dell’amministratore unico  

 

Categoria: Società – Società a responsabilità limitata – Società a responsabilità limitata 
semplificata – Azione sociale di responsabilità – Contestazione degli addebiti – Responsabilità 
degli amministratori – Amministratore unico – Compenso dell’amministratore unico 

 

L’art. 2476, c. 3, c.c. legittima espressamente ciascun socio di s.r.l. a promuovere l’azione di 
responsabilità contro gli amministratori senza che sia necessario alcun atto autorizzativo da parte 
della società, e quindi anche in assenza di previa delibera assembleare. Infatti, nell’ambito della 
disciplina della s.r.l., non è riprodotta una disposizione analoga a quella di cui all’art. 2393, c. 1, 
c.c. e non pare possibile l’applicazione analogica delle norme in tema di s.p.a. alle s.r.l., a fronte 
delle differenze anche strutturali tra i due tipi di società e della scelta legislativa di differenziare le 
due discipline. Essendo ciascun socio della s.r.l. legittimato all’azione di responsabilità sociale, 
senza alcuna limitazione in merito alla percentuale di quote possedute, sarebbe incoerente con tale 
previsione imporre alla società, diretta danneggiata, di promuovere l’azione sociale solamente 
previa delibera assunta con le maggioranze previste dal codice o dallo statuto. 

 

Nell’ambito dell’azione di responsabilità introdotta dai soci nei confronti dell’amministratore, la 
società, pur formalmente convenuta (in quanto litisconsorte necessario), assume la veste 



 
 

sostanziale di attrice, quantomeno in considerazione del fatto che essa è la beneficiaria della 
domanda di condanna formulata dai soci. 

 

Come affermato dalla giurisprudenza precedente, «l’azione di responsabilità sociale promossa 
contro amministratori e sindaci di società di capitali ha natura contrattuale, dovendo di conseguenza 
l’attore provare la sussistenza delle violazioni contestate e il nesso di causalità tra queste e il danno 
verificatosi, mentre sul convenuto incombe l’onere di dimostrare la non imputabilità del fatto 
dannoso alla sua condotta, fornendo la prova positiva dell’osservanza dei doveri e 
dell’adempimento degli obblighi imposti» (cfr. Cass. n. 2975/2020). Tale onere probatorio non si 
atteggia in modo diverso nel caso in cui l’azione sociale sia promossa dai soci, trattandosi di una 
mera sostituzione processuale. Ne deriva che, in un giudizio nel quale sia contestato l’utilizzo del 
denaro della società da parte dell’amministratore unico, è onere della parte attrice allegare 
l’effettuazione di operazioni non connesse all’oggetto sociale o comunque all’attività della società, 
con ciò allegando l’inadempimento dei doveri incombenti sullo stesso a tutela del patrimonio 
aziendale, il danno e il nesso di causa tra l’inadempimento e il danno. È invece onere del convenuto 
provare che tali prelievi erano in qualche modo giustificati o che sono stati eseguiti da terzi.  

 

Princìpi espressi nell’ambito di un giudizio instaurato a seguito dell’esercizio, da parte di due soci 
di una società a responsabilità limitata semplificata, dell’azione sociale di responsabilità contro 
il precedente amministratore unico, nel corso del quale gli attori avevano chiesto la condanna di 
quest’ultimo al risarcimento di asseriti danni subiti dalla società derivanti dall’utilizzo di denaro 
da parte dell’amministratore a favore di se stesso e di terzi (nel caso di specie, anche a seguito 
dell’assunzione di prove testimoniali, il Tribunale ha tuttavia riconosciuto che le somme prelevate 
erano dovute all’amministratore ed esigibili a titolo di compenso per l’attività svolta in virtù di 
accordi non formalizzati tra i soci). 

 

(Massime a cura di Vanessa Battiato) 

 

 

50) Tribunale di Brescia, sentenza del 6 marzo 2024, n. 893 – trasporto aereo, trasporto di 
persone, responsabilità del vettore per danni derivati al passeggero da ritardo del volo, 
compensazione pecuniaria 

 

Categoria: Società – Riconoscimento della compensazione – Trasporto aereo  

 

Il vettore aereo operativo può ridurre del 50% la compensazione pecuniaria qualora il ritardo del 
volo non superi le quattro ore. La facoltà discrezionale accordata al vettore non può, tuttavia, 
tradursi in mero arbitrio, risultando perciò sindacabile in sede giurisdizionale, in caso di dissenso 
fra le parti, sotto i profili di ragionevolezza e buona fede. 



 
 

 

Principi espressi nel giudizio di appello promosso da una incorporation contro la sentenza del 
Giudice di Pace per non aver riconosciuto la facoltà per il vettore aereo di ridurre l’importo della 
compensazione pecuniaria, dovuta al passeggero di un volo ritardato, al 50% ai sensi dell’art. 7, 
co. 2, del Regolamento (CE) n. 261/2004. Il Tribunale, trattandosi di un ritardo assai prossimo 
alla soglia delle quattro ore e, dunque, inidoneo a giustificare il riconoscimento da parte della 
compagnia aerea della compensazione pecuniaria dimezzata, dichiarava la debenza della 
compensazione nell’intera misura ex art. 7, par. 1, Reg. (CE) n. 261/2004. 

 

(Massime a cura di Luisa Pascucci) 

 

 

51) Tribunale di Brescia, sentenza del 17 maggio 2024, n. 1688 – Azione di responsabilità, 
Svalutazione crediti, Liquidazione società di capitali, Perdita di capitale, Responsabilità 
solidale 

 

Categoria: Società – Società a responsabilità limitata – Responsabilità degli amministratori – 
Liquidazione 

 

Il dies a quo del termine quinquennale di prescrizione per l’azione di responsabilità ex art. 146, 
comma 2, l.fall. non è rappresentato dalla data in cui viene compiuta la violazione bensì dal 
momento in cui avviene la cessazione dalla carica di amministratore. 

 

In fase di redazione del bilancio, in ossequio al criterio della prudenza, gli amministratori devono 
procedere con la svalutazione dei crediti dei clienti falliti per l’intero importo iscritto in bilancio. 

 

L’impegno del socio ad eseguire in futuro un versamento “in conto capitale” a copertura delle 
perdite, sortisce i medesimi effetti del versamento stesso. Infatti, in entrambi i casi, nel patrimonio 
della società entra infatti una attività (il credito o il denaro versato) senza una contropartita passiva. 

 

Colui che agisce in giudizio per il risarcimento danni nei confronti degli amministratori di una 
società di capitali che, dopo il verificarsi di una causa di scioglimento, hanno compiuto attività 
gestorie con finalità non meramente conservativa del patrimonio sociale (art. 2486 c.c.), ha l’onere 
di allegare e provare l’esistenza dei fatti costitutivi della domanda. In particolare, è necessario 
provare sia: i) la ricorrenza delle condizioni per lo scioglimento della società che ii) il successivo 
compimento di atti negoziali da parte degli amministratori. Tuttavia, non è tenuto a dimostrare che 
tali atti siano espressione della normale attività d’impresa e non abbiano una finalità liquidatoria. 
Infatti, spetta agli amministratori convenuti dimostrare che tali atti, benché effettuati in epoca 



 
 

successiva allo scioglimento, non comportino un nuovo rischio d’impresa (come tale idoneo a 
pregiudicare il diritto dei creditori e dei soci) ma erano giustificati dalla finalità liquidatoria (Cfr. 
Cass. 198 del 2022). 

 

In caso di perdita del capitale sociale, al fine di valutare se porre la società in liquidazione o se 
chiedere l’ammissione ad una procedura concorsuale, gli amministratori devono verificare se il 
patrimonio della società, una volta posta in liquidazione, sia ragionevolmente in grado di assicurare 
l’integrale soddisfacimento dei creditori, pur al netto di eventuali transazioni effettuate in tale sede. 

 

In tema di risarcimento del danno da responsabilità nei confronti dell’amministratore, il 
meccanismo di liquidazione del “differenziale dei netti patrimoniali” – previsto dall’art. 2486, 
comma 3, c.c., a seguito della novella apportata dall’art. 378, comma 2, del d.lgs. n. 14 del 2019 
(CCII) – è applicabile, in quanto latamente processuale, anche ai giudizi in corso al momento della 
entrata in vigore di detta norma. Infatti, questa stabilisce non un nuovo criterio di riparto di oneri 
probatori, ma un criterio, rivolto al giudice, di valutazione del danno rispetto a fattispecie integrate 
dall’accertata responsabilità degli amministratori per atti gestori non conservativi dell’integrità e 
del valore del capitale dopo il verificarsi di una causa di scioglimento della società (cfr. Cass. 
5252/2024). 

 

Gli oneri finanziari per il periodo della liquidazione su debiti (verso banche, verso soci ed altri 
finanziatori) iscritti nel bilancio iniziale di liquidazione (gli oneri maturati fino a tale data sono già 
iscritti nel rendiconto degli amministratori), comprese le rate relative a contratti di leasing (quota 
capitale ed interessi) devono essere computati tra gli oneri di liquidazione. 

 

In ragione del fatto che, ai sensi dell’art. 2381 c.c., non possono essere oggetto di delega, gli 
adempimenti relativi alla redazione del bilancio di esercizio, la responsabilità derivante dalla sua 
errata redazione e dall’omesso adempimento degli obblighi conseguenti la perdita del capitale 
sociale deve essere imputata solidalmente a tutti i membri del consiglio di amministrazione e non 
solo a quelli che si erano arrogarti di tali prerogative in via esclusiva. 

 

La responsabilità degli amministratori e dei sindaci di società ha natura solidale, pertanto, in caso 
di transazione fra uno dei coobbligati ed il danneggiato, l’art. 1304, comma 1, c.c. si applica 
soltanto se la transazione abbia riguardato l’intero debito solidale, mentre, laddove l’oggetto del 
negozio transattivo sia limitato alla sola quota del debitore solidale stipulante, la norma resta 
inapplicabile. In questo modo, per effetto della transazione, il debito solidale viene ridotto 
dell’importo corrispondente alla quota transatta, producendosi lo scioglimento del vincolo solidale 
tra lo stipulante e gli altri condebitori, i quali, di conseguenza, rimangono obbligati nei limiti della 
loro quota. (cfr. Cass. 16050/2009). 

 

 



 
 

Principi espressi nell’ambito di un procedimento in cui il Curatore chiedeva al Tribunale la 
condanna dei liquidatori al risarcimento dei danni arrecati alla Società. In particolare, la parte 
attrice lamentava il fatto che gli amministratori hanno proseguito lo svolgimento dell’attività 
d’impresa, nonostante il capitale sociale fosse stato integralmente eroso. 

 

(Massime a cura di Edoardo Compagnoni) 


